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EMlt^ENTISS. E REVERENDISS/ , , ^ 

SIGNORE. ' f^^O 




Cco,chc dando 
le Stampe alla 
luce del Mon- 
dò LA PIETÀ 
TRIONFANTE , ouero 

L'EMPIETÀ DOMA- 
TA , Opera (critta in po- 
chi giorni à comandi di 
Voftra Eminenza , coru 
moka ragione viene à ri- 
porfi fotto la fìcura Protet- 
tione dell'Em. Sua, che sa, 
che cofa fla Pietà, e sa ben 
anco, come l*Empietà^ 



domi . Et in fatti quefto 
Titolo d'Empietà doma- 
ta , non deue andar con- 
giunto j che con l'augu- 
fklfinio Nome di Voftra. 
Eminenza , (otto fet quale, 
ftà per più capi l'Empie- 
tà domata ; sì perche ha 
tolto ogni occafione di 
poterfi pili vedere Mini- 
ftri inhabili siigli Altari, 
hauendo eretto in quella^ 
Città, {pecchio di tutto 
Taltre nel Regno, vna lo- 
deuoìilUma Congregatio- 
nedi Sacerdoti, che, oltre 
l'attendere alle Miflloni, 
hà per fuo impiego pia 
principale iftruire i nouel- 

li 



li Miniftri del Sacro Alta- 
re s sì anco perche il brut-, 
to moftro della lafciuia- 
incatenato fotto i fiioi fa- 
cri piedi, è coftretto vede- 
re , per le tante anime 
fciolte da fiioi fòrti , & in- 
dilTolubiU nodi , & hora* 
ligate al giogo leggiere 
della legge di Chrifto,ò 
coni facri vincoli matri- 
moniali . o con le dorate 
catena della fanta Reli- 
gione , vuoti, & abomi- 
nati i lupanari, e ripieno 
Pouile deiriioneftà, Scen- 
do l'E. S. di continuo ve- 
gliare alla cuftodia delle 
pecorelle à lei commeflc, 

a 4 tan- 



tanti Angeli , quanti Cono 
del fuo Clero , che, per la 
fantità della vita 9 e perla: 
dottrina delle humane,e 
diuine fcienze^può eflere 
d'eflemplare à tutti i Cleri 
della Cattolica Chiefa . 
Qual Nome poi doueua 
meglio efler/inonimo del- 
la PIETÀ TRIONFAN- 
TE 5 che quello dell' Emi- 
nenza Sua , la di cui fingo- 
larc Pietà fi dimoftra trio- 
fante v sì nelle tante centi- 
naia de' poueri, che in., 
ogni giorno rice«ono ajii- 
to, e foHieuo dalla (uà qHa- 
to prouida , tanto pietofa 
mano, sì anco ne gli adob- 



hi della fua Spofa > la qua- i^Z | 
le* non (enza fiio eccefliuo \ 
difpendio , abbellita fi ve- 
de , e da finifllmi ftucchi > 
& erudite dipinture5vfcitc 
dall' ammirato pennello 
del Signor Luca Giorda- ' 
no , e da i (plendidillimt 
argenti ^ e dalli pretiofilll- 
mi apparati, che non folo 
adornano le mura del Tuo 
Tempio , ma anco inteflu- 
te d'oro pendono da gli 
homeri delle miftiche co- 
lonne della fua Chiefajche 
fono i Reuerendi/fimi faoi 
Canonicijche Mitrati nel- 
le più celebri folénità del- 
l'anno l'afllftono . Ne qui 

lì fer- 



il ferma la Pietà fua vera- 
méte ammirabile , la qua- 
Icjancorche appagata dcU 
le piante maggiori , che , 
non folo fotto la di loro 
ombra i peregrini del (è- 
colo ftanchi dalMiaucr (e- 
guito il mondo>nella quie- 
te del feruitìo di Dio à mi- 
gliajariceuono, ma anco 
producono frutti maturi 
di perfettionc^e di (àntità; 
Nulladimeno tutta inten- 
ta al fuo Seminario , vi ha 
di continuo la vifta , per- 
che quelle Piante tenere 
crefcano ben coltiuate à 
dar frutto appetibile alla 
Cattolica Chiefa 5 & in^ 

quo- 



quefto tanto li preme, che 
anco le Ricreationi Car- 
neualefclie vuol5che fi paf- 
fino virtuofàmehte , non- 
perdonando àfpe{a, per- 
che pafllno il tempo , ma 
con qualche frutto . E con 
effetto fu nella prefenza 
delfEmiaenza Voftra,e di 
tutti gMlluftriffimi Signo- 
ri Prelati, che fi trouorono 
in Napoli^rapprefcntatasì 
quella , come l'Operetta 
di San Cafimiro^con tanto 
plaufo , che ogn'vno heb- 
be 5 che predicare , e del 
talentone della buona edu- 
ca rione , e del profitto nel- 
la Mufica di tutti quei 

Aliin- 



Alunni, e Conuittori , di 
modo che ne riporto V.E. 
tutte le benedittioni del 
Cielo da chi non contento 
vna^piti volte vennejHon 
fcnza gràde incommodo, 
ad afcoltarla.Per tanti ca- 
pi dunque non ad altri,che 
all'È. V. doueafi confecra- 
re > Et io come ammirato- 
re delle Tue fingolarivir- 
tih exomepartial dell'Au- 
tore,vcdendo che da mol- ' 
ti era cercata , hauendo 
procurato compiacer tutti 
colla Stampa , vengo hu- 
milmente à confecrarla al- 
l'E.V facendo con quefto, 

fe non quanto vorrei , al- 
meno 



meno quanto mi vien per- 
mefTo 9 elprcflione di quel- 
l'animo, che ho di {bdisfa- 
re all'obhgo, che teAgo di 
feruire all' Eminenza Sna, 
della quale , con baciarli 
humilmente la Sacra Por- 
pora , fi dichiara per (era- 
pre 



Humilifs.e dÌHotifs. fiH4idorcebligatìfs, 

Pompeo Sarnelli. 

« 
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In Congregatione h abita coram Emincn- 
tìù. Domino Cardinali Caracciolo 
Archiepifc. Ncapolitano fub die 4. 
Nouemb. fuit didum , quod R- P. An- 
toniusDamiani S.I.videat,& in (criptis 
referat cidem Consjrecatìoni. 

Fr^ncifcus Scanegata VicGcn. 
lofcph Imper'SoC'I.Tb.Em* 
EMINENTISS. PRINCEPS, 

DE mandato Eminctif Tu? vidi opus 
hoc, cui ticuluj } La Tietà Trioni 
fantcyouero V Empietà Domata , Aiu 
tì:ore £). Ettorre Calcolona y quod im- 
primi pofle cenfeo> fi ita Eminentiae 
Tuaj videbitur. E Colleg-Ncap. SJ.die 
ly. Nouemb. 1675* 
EmincntiarTuae 

Huniillimus fcimulus 

iAntonitis Damiani S.I. 
In Congreg, habita coram Eniin. Dom> 
no Cardinali Caracciolo Archiepifc* 
Ncapolitano fub die 10. Dccemb. fuit 
diò^unij cjuod frante rcLitionc fa dia per 
Autoniiim Damiani . Impri matur. 
F^ncifcus Scanegata VicGen. 
lofeph Imp'Soc.I.Th.Em- 

ILL. ET ECCELL. SIGNORE . 

ANtonio Bulifon Librare di queftsL-» 
Fedeliflima Gittà^fa intédere à V.E* 
come dcfidera ftamparc vn Opera intiro- 
laC9i La Pietà Trionfante! ouero TEmpic- 

tà 



à Domata,fcritta dal Sig. D.Ettorre Cai- 
col on a, fu p plica peròI'E'V.perlc Colite li" 
cenze, e Thaueri à gratta) vt Deus,&c. 
Magnif. V.I.D. Lucas Potus videat ^ & iti 
fcriptis rcfcrat. 

Galeota Rcg.Carrillo Reg, Vale- 
ro Reg. Cala Reg.Soda Reg. 

prouifum per Suaiii Excellcntiam Neap. 
die^. Tuni) i6j^- 

EXGELL. DOMINE. 

CVM in hoc opere ; cu'us tifulus cl>. 
La Vieta Trionfante, outro PEnt*- 
pitta Domata . Aiidoris fui D. Eftoris 
Calcolona fingularis Picias, &T\cligio 
cxprimatur j & nilnlprorfus contineat 
quod Regi.c lurifdlcuoiii opponarur ,t}'.- 
is di^nura rcor , fi ita Exccll. Tua; vide- 
itur. Keap.die i4.Iunij 1675'. 
Excell.TiKT 

Dediti/TImus feriuis 

Lucas Tei US . " 
Vidi fapradiSa relatione. Injpiinnnnir ve- 
rum ante publicationeni feruetur Re- 
gia Pragmatica. 

CarrilloRcg, Valero Reg. IIIu- 
ftriffimi Duces S. Angeli, & 
DhnX) & Marchio Crifpani 
non interfuerunt. 

Sehajlianus. 

Inter- 



Interlocutori nel Prologo . 

FcdcPietà, Idolatria, Empictì . 

NeirOpera. 

GlodoaWo Principe delJa Dìlììvìl^ 
Giacinto fuo figlio. 

Ildagarde Sacerdote/fa d'irminful, poi fi- 
glia di Clodoaldo . 
Ifchirionc j poi figlio di Clodoaldo. 
Faufto fuo Cofripagno . 
Carlo Magno Rè . 

Anodcmo Sacerdote de gl'Idoli con fuoi 

Mintftri , 
Spacca (èruo di Clodoaldo . 

■Darinello? r • n- 

xn: <r ranciulli. 
fumino b 

MefTo. 

Arafpe Balio d*Ildagarde . 
Sacerdote di Carlo Magno, con altri Mi- 
niibi • 

La Scena fi rapprcfenta in Arembergh. 

Rocca^eue fi apparecchiano i facrlficij. 
Sclua con vna Statua di bronzo . 
Steccato da combattere con le fiere . 
Carcere , 

Cimare d'IIdagardc nella Rocchi, 

PRO- 



r 




PROLOGO 

Pr.E R i4 V S I C A. 

La Fedcy che và cercando oue nafcoii- 
derfi in vna Selua • 

Tede- Oue m'afconderò > 
I J Dolente me ? 
l^oue tremante il pie 
io voJijciò? 

Oue non , ohimè , 

Con CRI pia crudeltà 

A' danni de la pè 

Di Saflbnia crude! l'Infedeltà • 

In quefrhorridc Grotte i 

Abominata fìanza 
D'vna perpetua Notte, 
D'sfcondermi hò fperanza ; 
E pur non piange il Mondo 
Hor che ridotta vede 
Solo ne gli antri ad habitat la Fède. 

Mentre la Fede yuolnafconderftja Tie- 
tà da dentro la grotta così parla . 

Tietà» Ferma'; dth ferma il piede , 

• ' A Che 



Che con paflb importuno 
Difturbar non ti lice 
Del mio romito loco 
L*horridc22a felice . 

.Ffrfe.Equal vogliajnhumana 
Niega ad vna infelice 
Poco ricetto in teneUrofa tana } 
Ah l che dir mi conuiene 
Con mio ilolor profondo » 
Che la fede non hà più loco al mondo. 
Viene fuori fa Titta > e dice . 
Tietd, Hor chi fei tu > che vieni 
Tutta ajSanni , c timori 
In quedi ciechi > e folitarij horrori ? 
Fede. O caia, ò dolce, ò bella 
Pietà) gioja del Cielo 9 
£ fonda tè ilon conofciuta ancora ? 

Benché ftrugga 

Duolo rio 

Quello petto : 

Benché fugga 

Da Tafpetto 

Ilcan4qrmio| 

Col mirarmi 

Ben vedrai 9 

Ben fàprai 

Chi fon'io ? 
Tietd, Gioja d'ogni mortale 
Fede j fcorta d'ogni alma * 
Cara ìriia dimmi sù y 

Vi guai iìera cieca inuidia 
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Empia inGdii mai Ri > 

C*hoggi qui ti confinò • 

Qual perfido > 

Qual barbaro , 

Tanto , ò Dio > t'oltraggiò ì 
F^de. La SafTon i a ingannata , 

Ahilafla > vfando và 

Oftinata con me tanca empietà ; 
Tietd» Col mio mal ti confolà » 
> S'fiora ridotta fono 

In qucfl*horride felue 

per (ìcurezza ad habitar trà bcluc» 

Ma cuore al tuo core , 

Che del mio Cario il grande 

II potente ,I'inuitto 

Minaccia da per tutto 

La glorioih tromba 

Eftcrmin io , e ruina 

A chi del Vaticano 

Riuerente non vuole 

Adorar de la Fede il vero Sole • 
Fede. Spero dunque?»^ 
Tietd' -^Dch fpcra . 
V// 1. Non /empre fiera 

Sarà quell'alma 9 
Fede, Che così altera 
Tietd, La bella calma 
^ z. C'intorbidò . 
2. Non fempre in rito 

Stai à Quel petto , 
J^ffe. Ch'il Ciejderifo 
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TUtl Ch'il Ckl negletc# 

d 2» Sempre mandò . 

2. Chi vuol con Dio 

Far del Gigante , ^ • ' 

Fede- Non fempre pio > 
Tietà. Ma fulminante 
d Lo prouerà . 
Tede- Caderà . 
Tictà' Così farà • 

d i. Caderà. • 

Fede, L*infido * 

Tietà.V^ìttTQi , 

d 2 • Ch'il fen de terra 

jFerfe. Appefta 

T/er^. MoJefta 

à z. Con barbara guerra. 

à 2. Se laCcIefte mano entra in rigóre. 

Con dihiuij d'affanni 

Spiati! Sa gli Empi^& abiilar Tiranni. 
Fede, Vincerem.— 
y/eftf. —*> Vinceremo . 



I dolatriay Empietà ; e detti, 
i^^^' Ma chi Vinta farà ? 

Fede- 'La vana Idolatria . 
Tiet CL . E l'Empietà . 
Idol' 7 Ma dite con qual'armi 
jEmp y Trionfar fi potrà ? 
pedt' D'vna verace fè .^ 
'pietà» De la Pietà. ' 



Idei. 



• ♦ • 



Emp} Poca forza; 

J^f/j ?. Ma bafta. 

Jdol. Voftro potere 
Emp' Evano. 
fede. Voftro valore . 
Tictd.'^ In fa no • 

Jdol. ? voftre fprze Inferme . 
Emp'jF 

T?ietà \ ^^S"'vn Hi noi ben piiotc 

J'erff • Vincere ignuda . 
y/eti. E fupcrare inerme . 

Idol' ? yji^^Q gi^ maj f-^ri • 
Emp> 

Chi hà per gloria » & honorè 
Hauer nel petto vo'oftiuato ctpre 

Tietài Può talhorqiundo vuole 

D*inuitta onnipotenza ì] braccio forte 
Spez2ardiamati,e rauuiuar la morte* 

i^fo/. Il vantare à che vale ? 
II dir che gioua ? 

Etnp, A l'opra . * ' 

A l'armi . 

Idol. A rimprefa . 

FedC' A la proua . 

d 4. Sii dunque che fi 

Vcdrafli chi di noi vinta farà • 
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d 4* Già vinta* 

£f 7; ?. E rEmpictade.-Ì 

4 4. Eftinta . 
4 4. Vcdrem chi troucrà 
I prccipitii fuof» 

ìAol \ Se PlutoiTÌ4 

4. Pugna per noi, 
UoU Ma à che trà le parole 
Perdere U tempo piU ? 

f Si si così parroi 
4.Arannisiià ranni , 

A Che fi bada oli! 

iti' i Aches-arpctta» 

FedC' 
EmP. 

Smp^l Al pugnare.^ 
4 4, A la vendetta . 

Fine del Troloz^ • 

ATTO 



*?• Al vincere 



^ ^% ^% ^ -^5^^ 




ATTO Ir 

SCENA PRIMA* 

Comparird rtChorrida Seluctìiiel cui 
^oJìavìnrStatua di bronco» €h€ 
rapprefinti m* Idolo » 

dodo aldo feguitando rn Cignale • 

AQueflo dardo cederai ben prefto» 
S*a] mio firale rclìftt . i 
Pii"! fcan^ no haiirai dal fuo fuggire > 
Ch*ali a) mio piede accreicerà Ì*ardire* 

r * T - • • • 

Il Cignale fi ferma fono la Statua . 

CI^ i gxonCo: hor a(!aggia 
Del mio ferro ]a punta > 
Defniio braccio la forza • ' 
Chi può dilTiiadernii 
Con perigli > e [ciagure > 
Ch'il tefch io tuo non fìa 
Trionfo altero de la deftramia ? 

hutta il dardo . 

Ohimè; lalTo > che Tento , 

A 4 Ghe 
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Che caligini horrende A 
Si/on ne gli occhi miei 
Direpepte ridotte] 
Ohi^iè nel meio dì trouó U Notte i 



Si afe otta ma voce dalla Statffa > 

(he dice cosi. 

Cosi retti punito 
Chiriuerente rigij.ti^ar acmi vuole 
Loco facrato à i Numi . 
Chi cieco effer defiajche per^a ilumì. 
Tctncrari<5;,vna. fiera 

A me cara vccidefti 
Centro la teria immiiQe . r^* 
Di quefto facro , e venerato bofco } „ 
Et io con armi di tremenda fame 
Tutto vedetta , *fdeg no 
Affligcrò con mille morti il Regno» 
Ne fapò ceffarc a ' ' 

Fin che vittima grata 
L'ira del petto .jhio fenda placata ; 

Clodoaldo fi butta d piedi della Statua» 

dicendo • 

C/off. Eccomi à piedi tuoi > 
O gran Nume foui ano > 
Colpa fu d'ignoranza 
L'ardir di cjucfta mano . 
Perdon j perdon ti chiedo 




Deh 



TRIONFANTE. 

Deh rimoui il tuo core 

Da tanta crudeltade » 

Se proprio è (ie li Numi 

Dar loco à la Pietadc . 

Dimmi che far dcgg*ia 

Per placar l'ira ma ? 

Ch'à tuoi piedi fopponga ìì poter miow 

Effonde t Idolo • 

Jf/. S*il vedertudefìj» 
E Saflbnia ne'fuoi 

L'abbondanza j e la vita 5 

Offrire in racrìficio 

Il primo midourai ^ 

Che nel ritorno in caSi' 

Per via incontrerai . 
Clod^ Io così ti promettcv. 
Id' Et io di darti il Sole . «'1 
Clod' Ecco vado . — ^ 
Hai- — Sù parti . * 
C/. Ma veder non pofs'io .—4 
Xrf. Ben vdirai . 
ci. Senz* occhi che farò ?— - 
Id, -i-»MGlto farai . 

C/orf* ficco vn morto, che fpira } ' 
Eccomi condennato 
A ftar viuo tra l'omBre > 

S'ilgoder m'è vietato 
Di cjùefta bella luce , 

Deh chiamate , ò moìtali , 

Jaicccit^di tutti i mali . 



lo L A P I E T A 

Non sò doue mi vada ; 

Ogni flerpo vn inciampa 

M'dpprefta in ogni paflb » 

Durifllma puntura 

Mi prepara ogni (pina ) 

Ogni balza al mio piede 

Vn precipitio tende • 

Frà gFintricati horrori 

Di queft'horrida fclua 

Chi mi farà di guida» e chi d'aiuto > 

O Cieli lo fon perduto ! 

Dite ò viuenti meco (co. 

Ch'il pcggior d*ognimaIe è Teffcr cic- 

ÌAsLtìi col voftro tatto 

Rattenetemi vcij perche non vada 

A riceuer da tronchi 

Inuolontarie offefe . 

Fatti auueduto > ò piede >. 

Radoppia le pofate 

Nel tuo dubbio camino > 

Acciocché de la ftrada 

Aflìcurar ti poflì J 

Poiché vn huomo (enz*occhi ■> 

Come fon io ( ahi laflb ) 

Può Crouar la fua tomba-in ogni laflo» 

SCENA SECONDA. 
Giacinto da Cacciatore > ^ f / odoalih • 

ECco i fogni de Torme 
Seguitcm i 3 ò Cpmpagni * 
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TRIONFANTE, ii /ff 

Clod, Deh chi fci tu , che vieni ? 

Ciac. Padre mio . 

clod' Già fon morto . 

Ciac. Ohimè che farà quefto ? 

clod' Parti da me Giacinto . 

CiaC' Caro mio Genitore • # . • 

clod. Non affligemii più . 

Ciac. In che hò fallito ^ 

Clod. Il fallo è folo mio , rimarrò cieco. 

Ciac- Come cieca » che fù ? 

Clod' Nonhò qual rupe alpeftra 

Vifccre di Macigno > 

Il mio petto è di Padre > 

E di tè figlio mio» 

Auanzo del mio bene > 

Sollegno di queft'alma , 

Sollicuo alle mie pene : 

Io t'abbraccio , e ti Aringo 

Viui tu ;I« neTombre 

Sia per Tempre dannato ; 

Poiché talhor fi può, mi dice amore, 

Viuer fena*oechi si, non fcnza core • 

Nò, nò> %Iio, non voglia 

Reftituiti ilumi > (mi 

Perche di pia to habbian da far due fiu- 
Ciac. E che , forfè tu puoi 

Di tatto il fangue mio 

Seruirti di collirio à gli occhi tuoi ? 
Clod' O mia gio|a , e diletto 

Non voler più (apere . 

QUc» Io te ni priego 3 ò Padre » 



12 LA PIETÀ 

Clod» Cosi nVimpofc il Dio 

Ch'adora in quefta felua 

( Troppo infaufta per me ) 

La Saffonia infelice . 

Ma faria refeguirlo 
I Sciocchezaa non vdita t 

Per gli occhi non fi de perder la vita* 

C 'uuinto f ? gli ginocchia auanti* 
Eccomi à piedi tooi 
Padre nlio , e Signore 
Concedimi tipiiego 
Quel, che fenpre hò bramato j 
Perla fallite tua cada fuenato - 
Fortunato mi chiamo j 
Se la Torte m*indtice > 
Che a] caro Genitore 
Ch'à la luce mi diè , torni la luce • 
Clod' O di Quella egjra vita vnica fpeme 
Mentre che vini tu dir non pofs'io , 
Di ftar priuo de gli occhi , 
Se gli occhi miei tu fei . 
Doppo, che mi rubbò barbara maao. 
Nella tenera etade 
Il tuo maggior fratello , 
E la forella tua , 

Altro, che te non flrinfi • 

Qua! core in quello petto > 

Te fòilempre chiamando 

Vnico auanzo delle mie fortune • 

Tu Ibi fempre fei ftato 

Del mio -gioir Tee ceffo. > 

• • i va» SpC*^ 



i 



trionfante:' i$ ' 

sperando in tè di rinouar me fteflo 

Ma che col langue tao 

Mi lì torni la vifta j 

Che più veder potrei 

Se te più non vcdeflì y - 

Che fempre fofti j e Cei 

Solo oggetto gentil de gli occhi mieli! 

Kò, nò ; Villi mio bene j 

Ch'il mal non mi darà tomicto alcuno». 

S'hauerò Tempre meca 

In ogni horror più rio 

E per occhi , e battone il figlio mio- »■ 
CiaC' O Dio morir mi fento . 

Deh perraettfmi ò Padrè . . . , 
Clod. Taci' figlio obedifci 

E guidami là ? doue ' 

Ci afpetcano i Compagni • 
Ciac- Io piangendo obedifco > 

Dammi dunque la deftra , 
clod' Eccola caro pegno . 
Cz4C' Hor baciata I adatto 

Qui sù Thomero mio , 

Oue appoggiar ti puoi . 
C/orf. Sì che l'appoggio fèi 

De l'età mia cadente . 
Ciac- Non fiete làtie ò Stelle !' 
clod» Non ti bàfta ò fortuna ? 

D'hauer ridotto 
clod' — 4£t adoprato a] fine 

CidC' Ch'il nfùa pouero Padre. 
C/o4. C^c J[infelice figlio. 
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Ciac. Veder più non mi pofla . 
Clod» Ad vn cieco fìa guida . — 
Ciac. O barbaro rigore ! 
Ciod'O tormento , ò dolore ! 
Ciac, Se pure al noftro mal*-t 
Clod' S'à noftro danno 
Ciac. Le Deitadi— f 
Clod. I Numi . 

Ciac. Hor diuenuti fon >come ved*io, 
Clod'Sono tornate homai,comc difccrno> 
Ciac- Tutte fenza pictà-^ 
C/ofi- Furie dlnferno » 

SCENA TERZA. 
Spacca cade da ma hal':(a in fcena» 

OHimè qiicfto di più 
Pietà, foccorfc) > ajufo . (to» 
Credo che mezo il corpo hò gii perdu- 
Clii detto me l'haueflc , ò fuenturato.l 
!Morire dirupato . 

Va troua piedi pìù>và troua gambe > 

Pouere carniceBe > 

Che carne pareu^ie 

Di mongana gentile > 

Che foaui bocconi 

Si faranno di voi Orfi , c Leoni . 

Quanti folB hò falcato > 

Quante prodezze hò fatto > 

valicato fiumi > 

Et 
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Et hor ^er gire à caccia » 

Da tutti abbandonato > 

Da vn porco beftial féfio cacciato i 

N*hò pur fatte ne] mondo 

Prodezze » e valentìe , 

Et hor la fòrte mia sì mal creata^ 

Mi fà morir con vna feguitata • 

SCENA qvarta: 

Darìnello con yn corno da caccia > 

€ detta • 

Da dentirO' Leandro y òPldeno > . 
Spacca, Meno mal>scio ge^to 

Aiuto qui , correte ^ 

Che fe morto non fono 

Non paflarà mez'hora 

E mi vedrete al numero de più • 

Ma chi mi può H'ntire » 

Se h voce é di morto > 

E pazzia dentro qui fptrar conforto » 
Darin. fuori' Da qui venne U voce » 
5 face. Da qui, da qui Signore 

Et e dVn fcmiuiuo fuenturato 

Di manO) e ^iedi tutto fiorpiato » 
Dtfn Spacca mia j che t'accadde > 
Sfncc. Ah ncKi caddi nò> nò j 

Ma dirupai da quefta balza infaufta » 
Dar- E ti fefti alcun danno ? 
^Pacc^ Mi lèi ? poter del mondo ? 

- y.di, 
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Vedi, vedi fratello 
in si crude ruine 

Tutcele membra mie fra quelle fpìnc. 
jOay. Intiero ti ved'io . * 
Spacc, 5h che c'inga^ini , 

Vedi > àia gamma vi fi troua piecie> 
^^y. E qucfto quljo^s'è ? iì -. 

SpacC' Ella è vna fcarpa vuota * 
Z)4r- E via eJi« t4» Tei matto * 
Spacc- Hor queft'è cofà, che ti (k crepare 

Star cosi tutto in pezzt, . 

E non e/Ter creduto . . > 

Xdeglio per carità dammi foccorfo 

S(? ti troùàflì teco 

Votpò^Vaguéto biacojò pur di greco. 
JO^f' Come qui Tei cafcato ? 
ipa.Sono col di io Padro venuto à caccia>. 

Mi poflgo ne h porta >- 

Incocco Ja.faetta 

_ » 

E mentre già mandauo à l'altra vita 

Vn'animal di garbo • 

N6-SÒ dirti s'egli era ò Lupo>,òXeprei 

Quando •dietro mi vedo 
Vna beftia zannuta 

Con vn palmo, di bocca • 
Io raccomando prefto ts*. 
La vita à quelle gambe j. 
Chcper mettermi in faluo 
Coricro di maniera 
Che fempre àia coli otta- 
^.Toc;Qa^ «e Ic-femiua ^ 
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Ma volle la mia forte arcipolfrona «mi 

Che (marrifler la via > 

Acciochc haucffi mifuraro j ahi laflb^ 

Quefta villana rupe ' 

Col volo 5 e non col pafib • * 

) 

J^ì Darinello s'atmede del Cignale ì thk 
ftdd piedi della Statuale dice: 

jD^D-.Ohimè che fìer Cignale • 

Sfacc, Ah poiicro dr me • i 

Éuì Spacca s'afi^a da terra • 

Dar» Sei tu preJflb guarito ^ 

SpacC' Quefta fola è vittude 
Di queltf àiiimàiaGci dèi Paefc > 
Di fare, eh e ftia ài erta ? 
Vn morto di cent'anrii , ' 
Sù Darinello mio preftp fcappiamflft 

Z)4>*. Miparjch'cftintoffa. " ' \ 

Spacc, E ver, che vedo fangue • 

D.ir. Vcdiani— * 
^ Non t'acGoftare » » 
Poiché quefti animali . * 

Sogliono fnelTo far la volpe morta j 
Per poterci incappare . 

Dar' Non dubitare è morto . 

O fuenturati noi ! 
Spacc. O fuenturati npi ? c che direiVi 
•Se quello folTc viuo ì 
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2)4r<> Son (acre quefte Fere 

AI Diurno Irtninful • 
Spacé, E che ? forfè è porcaio ? 
Dar' L'Idolo è de Safioni 
SpacC' E che gli voftri Dij > 

( Mi faccia gratia voftra Si«^nOTÌa ) 

^ Cinno dilettar di porcheria ? 
X)4f'- Per quefta fera vccifa 

Più d'va huomo fìienato 

Hà-da facrificarfi 

Auanti al fimulacro 

Che cu vedi colà . 
SpaC'Bìió prò ci faecla>elamcatc inficine. 

Qucft'Idolo hà de rafìno , 

LeiPadron «mi perdoni y 

Se (k più ftitna auai 

DVn porco , effe d'vn htiomo» 

Bifogna che la dichi ^ 

£ non rhabbiate à male > 

Il Dio d'vn tal pae(è è va animale* 
Jfar, Taci mifcrq > taci 

Se morir tu non vuoi • 
SpacC' Hò bene il Dio della ^tria mia 

Che mi f;iprà difendere « 

Che non é come queflo 

Aixiico de carnaggi > 

Che tien per i pontoni , 

Ad vccider le genti Or^ > e Leoni, 
D^f' E come è nominato • 
Spa-Si chiama Chrifto,e sé.pre fia Iodato. 
Dar. Ma viene il Sacerdote, />t parte, ■ 

Ari- 
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A riucderci poi • 
Sp' Afpettaja/per ca vn poco.E già partieor 
Qualche cofa hà da darli . 

SCENA CLV I N T A. ■ 

xAnpdmo Sacerdote con fuot Minijìrh 

e detto » 

t^ttod»^^ HE fpcttacok) horrcndo 

Si prefenca à qucfti occhi \ " 

Qual facrilega mano y 

Ahi laffo ) ardì con cemerarlo colpo 

Auanti del coietto 

Di te Nume tremendo 

Suenar fera à te cara ì 

O Dio , deh <juale'errorc (re? 

Si può creder di queAo hoggi maggi©, 
SpacC' E meglio I*eflcr porco' da parte 

lym tal Miffcre Dio , ^ 

Che Caualiere nel paefc mio • 
^nod, O SafTonia infelice 

Io già» le tue mi ferie 

Prcuedendo ^ ti piango . 
Col mio diuin furore 
Scatenate ved'io per vendicare 
Del noffro Dio l'ingiurie 
Tutte le più crudeli, hoiride furie. 
Sitibondo difangue 
Verrà fopra di noi ferro guerriero 



Ad eilger di vice 
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Spàiientofo tributo • 
Jf^^rja pnllidafame 
(^anti , deh quanti* oh Dio ? 
Miferi cadcranno , 

TutX'i i daiìi, Q li mali in noi v^rr^rto. 
Sp- E quefto per vn portro ? Da parte» 

Se quiui vn mufo lungo 

É tanto r inerito. > 

Qui voglio dinentar porco ferito . 
^nod' Chi parla> olàj chi fci j 

Ghe con profano piede 

Contaminare ardifii i 

Del n^>lir o Dio la fede ì 
Spac' Non fon piede profano • 

Vn cert'Orfo aflfamatft, , i 

M'hà qui precipitato • . 
,.4^ npd> Conofci ò forfennato 

II. terre o , che tu caich i > 
RtuerendoPaclrone f 

Pél- quel, che iftò. mirando , 

Ancorché, gli occhi mici 

Aggrauati fi fentano 

Da vn milion de* mali » 

Quello terreno è tutto d*animali. 
\Anod' Sacrilego , che dici ? 

Stanza è queftia d'vn Dio . 
SpaC' E di vataggio,Padron mio Colcdo, 

Voftra Patcniieà non habbia mira 

A le parole mie cosi ftorretce j 

Poiché nel mio paefe 

Mai non fi vide Deità feiuatica ? 

Ne 
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Ne quel gran Dio, ch^adoi ùrno noi 

Comeafcolùi più volte 

Ne li buoni difcorfi 

Si dikttò ginn)ai di porci j Se OiU . • 
•/^«orf. E di the Tetta fei > 
Spac. Non fon de* fette , e fei , < 

Io fono Italiano , 1 

E per gratia di Dio fon Chiiftiajio ! 
•/f nod. Sai tu, chi die ia morte 

A la fera , che vedi ? 
Spacc. Che fiera > A quél Cignale ? 
Sarà nato , fe pure 

Io non facefll errore (torc^ 
QuaJc'huomo ccito,ò qualche Cacciai 

•yinod. ConfefTar tu no*l vuoi? — . 

Spacc. Se non lo sò . ' 

^ nod' Sii ligate coftui ? ^ 
Che purgato dipoi 

A l'oltrag^iatò Nume =' CT " 

Sacrificar fi dene . ^-/X 
SpaC' Stò bene ♦ che purgare ? ' ' 

Io da che nato Torio j 

Fuori che di fcifoppi m cantina , ' 

Non sò che cofa- fia Jà modicità . 

nod. Taci non più . <^ 
Spacc. Sentite . . * > 
^nod- Parti sù , — - 
Spac. Cf)nae> .,■ *{ 
^ nod' Hai da pagare il fallo " ^ 
Spac. Senza haiier mai gf^crito . 
•/^wo//. Su non più fidiHiofi , 

Spac< 
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Spac' E le ragioni mie ^ 

Jfnod. Ben le inteinde Irminful 

Spacc* Irminful è di Bronzo . 

^rtQd' Ma molto fentc , e vede , 

SpacC' Se vedcflè,.e fentiflc > 
Ben vcderebbc l'innocenza mia y 
E gridarla , che per il porco morto 
Voi mi ligate » e ilrapazzace à torto* 

Z4nod' Sù togliete Io via . 

Spiicc» Ohimè che foffocace 
Quefte pouerc braccia • 
O quanta Tirannia 1 

, B poi perche ? per vna porcheria . 

SCENA SEST A. , 
Giacinto filo • 
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Rlfbluiti ò Giacinto 
Fà conofcer al mpn^o , 
Che s'inganna nel dirc^ 

Che difcenderamore,, 

Col moilraj , che da vn figlio 

Sà follcuariì al Padre . (fta 

JBéche in Cca di fàciu]lo>hò cor che ba- 

Ad offrir tutto il fànguc > 

A non hauer pjù giorni 9 

Perche la luce al Genitor mio torni. 

Còme veder pofs*io 

Chi per me vigilò priiib de gii occhi ? 

Come fol&ir iì f ttoic 
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(Potendo) al padre non tornaic il SWbf 
Deh che far più mi pollo t 
S'à chi mi die la vita 
'S'ofciirò quella luce , 
Che m i fù Tempre « ò Dio » 
Nel fentiero de j hen Maeftra^ e duce ? 
Ecco ne vado al Tempio 
Per farmi ad ogni figlio illuftre er$cpio. 
Ma il Sommo Sace^ote à tcpo viene. 

SCENA SETTIMA. 

%4nodm 0 Sacerdòte > e dettQ* 

PRefto non pifi fi tardi 
Si conducan le vittime 
Ad ifmorzarc con l'humano fangue 
• l.'ira del noftro Dio • 
Ciac. Padre, Noueilo Cuttio » 
Per toglier da Sajflbnia 
L*imminénti ruine , 
Volontario ne vengo ? 
Vittima del tuo Nume • 

Quel» che la Fera vcci(c ' 
AÌ'Idolo si cara » » 

Promife di placar Taccelb fdegno 
Con ifuenarli aqanti 
Il primo jch'inconcraua . 
Trouò me ; ma Tctade 
In quel core deflò fomma pittade • 
£t ecco in vn iAantc 

II 
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' B rigore iii amore > 
E fi cangiano i lacci 
In amorofi abbraccf. 

SC5NA OTTAVA; 

Minino fempre da parte^ e detti . 

G iacinto y e'I Sacerdote , ^ 
A(coItiam j che fi tratta . 
CiaC' oh lia de la promeda 
Fatta à l'Idolo irato > 
Non c«ra le minacele 
Ne le pene > c gli affanni . 
E> quel che più m*attrifta, 
Non prezza più di rihauer la vifJa , 
'«^«(J</. O Garzone vgualmen té 
Egencrofo jCpio i 
Se con tanto valore , 
Per dar vita ad altrui> fprezzi te ftcflb> 
Meritar tu ben dei 
Che i Safloni obligati » 
Per eternare la tua gran memoria 
'* Ergano al nome tuo archi di gloria . 
^ìac. Altra gloria io non voglio > 
Ched'hauer liberato 
Chi deuo da le pene > (ne. 
L*oprar bene tffer dee premio del be- 
'm^nod' In vn tenero cor tanta virtù , 
Chi'! vidcjchi rintefe>oue inai fu . 
Ciav» Non è flttoao, oue nacqui 

Vn 

\ 
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Vn valor così forte > 

che, per altri fdiuar , {prezzi la morte. 
Min. Mi pare, ch'à la morte 

S'offerifce mal cauto 

Voglio aiiuinire il Padre. Tarte» 
•^»o<f Giouane ne l»etade acerbo ancora, 

Ma nel fenno maturo j 

Che con nobile ardire 

Vittima sù gli altari 

T'offri del noftro Dio . 
' *Cpme facro Miniftro ecco t'accetto 3 ■ 

Et in fogno di vittima 

Ligato il condurrete 

Ne la vicina Rocca , 

Perche purgato poi 

Co la più grande, c più folenne pompa 
Sia condotto à la pira 
A placare del Dio lo fdegno,e Tira 
Ciac. Ecco le mani à i ì^kcqì . 

SCENA NONA; 

ClodoaldoyMìninOìe detti» 
Ciod. p Refto dimm i dou e 

Min 1 '—Eccolo appunto. 

Egli ligan le mani . 
Clcd. Giacinto, c'hai tu fatto ? 

Che ti feci di torto , 

Ch'empio così ta vuoi vedermi morto? 
^ nod. Djfcoftati, chi fei , 

Che toccar non ti lice 

Chi vittima il diede al noftro Dio . 

B Ciod. 
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Clod' Qttcftij fc tù noi fai,ò figlio mia. 

Ch'infelice fi vede 

De le (iienturc mie vnico hcrcdc . 
\Anod, Figlio non c più tuo j 

S*al gran Nume fi diede . 
Cloi* Dar non potea fe lleflb , 

Quand'egli non è Tuo . 
^nod' Dunque non può difporrc 

Di fe fteffo chi c huomo > 
Clod. Nò > s'al padre è foggeto , 

».Sono gli Dei ancor Padri del modo. 
Clod' <}ual Padre volle mai il figlia 
eftinco ? 

*^».Non è morire il darla vita à i Numi. 
clod* Se defia di morir, che muoja folo. 
aAu, Non altrojchc coftui farà,che mora. 
clod' Morrà col figlio infieme il Padrc^ 
ancora. 

^«•Sacrificar non lice c.PadrCje figlio, 
c/ Cadrà quefti dal ferro,io dal dolore. 
^n- Vietar non deuc il Padre al figlio il 
bene. 

CL No è bene quel ben>ch'ad altri è male. 
^«•Male dùque tu ftimi il darfi al Cielo? 
C/od*Sl:quand'egli lo fà per darmi morte. 
^n. Chiudere i lumi vuol per darti il 
lume • 

clod' per vedere atri horrori occhi non 
voglio . 

jfnX)^ la promeffa à Dio ti fei fcordato' 
^/orf. Altri fuenarpromifijC no me lleflb; 
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4/f n-Ma quelli no puoi dire efTer te fteflb* 
Clod. Si, che 1 mio figlio è del niiq petto 
il core 
Mi fìi tolta la luce > 

Per dcfio di vedere (fé. 

Promifi ai voftro Dio ciò che m*impo- 

Se la luce bramaua 

Adeffo occhi non voglio. 

Che m'habbin da coftare 

Et il core, e la vita • 

Retti per fcmpre cicco , 

Pur che Taninia rriia ftia Tempre meco# 
^71. Con i Dei non fi dcue i 

Volere , e difuolere • \ 
clod* Ma non deuono i Dei • 

Voler 5 c hcU proprio Padre i 

II C^^rnefice fia d* vnico figlio • • 
^n. Non fi deuc d<?r legge J 

Al voler de li Dei . 1 

C^rf- Fu ben conditionato 

D'Irminful il volere . 
^/f* ?/. Ma che contender tanto > 

Conducete ò Miniilri 

La vittima al fuo loco . 
Clod' Dth ferma ò Sacerdote , 

Se d'vn Dio fei Miniftro 

Hai tu da effer giuilo • 
^n. Dunque iniquo fon*io ? 
C/oW- Iniquo tu farai 

S'à la giufta ragion loco non dai l 
Del tanto vaneggiar ti compatifco 

B 1 Se 
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Sctuderintelletto 

Priuato fci dal tuo Paterno affetto • 
Clod. Se Padre foflì tu dVnico figlio , 

Condennato innoceMte 

A morire per altri, 

Sò ben , che non direfti 

Che qual paz7o vaneggio • 
•>f». Se promefloThauefli 

AI mio Nume fourano j 

Io di mia propria mano 

Carnefice farei 

Di tutti i figli miei . 
Clod. Ci vuol poco nel dire , 

Ma nel farci va molto . (fo. 
^71. Dice folojc nofàThucmo^ch'è flol- 
Clod. Io fono — . • 

— !^ Hor via non più . 
C/orf Ah mio caro Giacinto . 
Fdfo}':^aper andare ad abbracciare il fi- 
glio^ & è rattenuta da Miniflri . 
Non ti accoftar ti dico • 
clod. Poflb altro che morire > 
Che fi tenghi lontano • 
clod Lafciatemi, ò crudeli , 
Giac-Ah datti pace, ò Padre . 
CL Pace fcnza di te, caro mio figlio . 
^» Olà prefto partite , 
clod* Fermate olà? formate , 

Sacerdoti non già, barbare fquadre* 

Che col fuo figlio vuol morire ilPadre* 
Fine dell' U tto primo. 

ATTO 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 
Spacca foto cinto di funi • 

Scena di Selue» 

GRan Signore del Cicl ùhx^mi tìr» 
Calcagna impaurite 
Sù volate» correte 
Se viuo mi volete . 
O fuenturato me, ò poucrello 
Cinto da tante fimi 
Va albero ralTembro di VafceUo . 
Non fxyffo pKi , fon morto , 
E che terra deVani j 
Che cani ? Peggio aflài , 
Poiché li cani vccidono animali, 
E quefti altro non fanno , 
Che gire à caccia d'huomini. 
Per poterlifiicnare 
Sotto pretefto di facrificare l ' 
O Sacerdoti miei > e doue ^eCe > 
Chcj per feluare l'anime filiate 
E notte, e giorno voi non ripolàte • 
Ma con chi mi lamento % 
Che gioiian le parole 
Attendiamo à faluarci . 
Ahi per doue hò da gire , 

B j Da 
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Da qui > nò > nò , da qui 

Quefta , quefta non fpunta , 

Queft'altra non la $ò , 

Ne sòpiii che mi fare . 

II fato mio ) difle vn buon Poeta 

Vnole ch*io qui mi muo|a > 

Ogni arbofccllo mi raflembra un boja 

Si faccia in quefto modo. 

Cacciati in quella fratta » 

E ci diuenta un Orfo > 

S'hauer non uuoi paura , 

Poiché ogni bcftia qui uiue Hcitia , 

Come pungono y ò Dio * 

CJuefte fpine uiglìacche . 

AlTSpacca babbi paticnza 

E meglio di fentir poche punture > 

Chauer fu*! collo un aifìlata fcure • 

SCENA SECONDA. 

e' 

Ifchirioue , FauJio> e detto . 

Si fuona vn comodi caccia» 
Ifch. Adde-iif 
Jrt«y?.V^-*S'eftinfe al fin --^ 
Ifch, L'Orfo crudele , 
Fan. Lo (mi fu rato moftro . 
Ifcìh Ch'il mio ftral — . 
Fau.'-^ Che del dardo 
Ifch, Arrabbiato fpezzaua > 
Fau* Feroce fi burlaua • 
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if eh' Sii sù mio caro 

allo ! 

per caligare Totìo 
Impiegamo ledeftre 
Auczze à contraftarc 
Con le fqtudrc guerriere 
Ad efpugnarC) atterrar le fere • 
J^aU' Non alrroj ch'il piacere 
Di faticofa caccia 

Può dilettare à generoso cuore ^ (re# 
Che vuol per fregi fiioi gloiia^ft Kono^ 
Jfch. Vn petto vigorolb > 
Ch'abbonita viltatc 
Non vuol per fuo ripofo » i 
Sà fard d ogni bo(co 
Vn campo al proprio ardirc> 
Se può col fenno effercitar la mano » 

Spopolando le /eJue 

De le pifi crude» e più fpietate bcluew 
Fauft^ Il gran Dio del fapercj 

Il Virtuofo Apollo 

Anco di cacciatore 

Bramò Taltcro v«nto 

Onde vnito 5^ la Cetra 

Sempre al fianco portò arcoy e faretra* 
Jfch' Si rende con la caccia 
faU' Con la caccia fi defta 
Jfc- Il corpo più robufto , 
l^aH' Uardir più rìgorofo , 
Ijcb. S*à faticar s'auezxa . 

Se s*adatta al ferire* 
I/c. Sempre vn petto farà vile > e dimelTii 

B 4 Se 
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Da qui , nò , nò , da qui 

Quefta , quefta non fpunta , 

Queft'altra non la sò j 

Ne sò più che mi fare . 

Il fato mio , difle vn buon Poeta 

Vnole ch*io qui mi muo|a » 

Ogni arbofccUo mi raflcmbra un boja 

Si faccia in quello modo. 

Cacciati in quella fratta j 

E ci diuenta un Orfo > 

S'haucr non uuoi paura , 

poiché ogni beftia qui uiue ficuia , 

Come pungono » ò Dio * 

Quefte fpine uigh*acche . 

Ali Spacca habbi paticnza 

E meglio di fentir poche punture > 

Chaucr fu'I collo un affilata fcurc • 

SCENA SECONDA. 

♦ 

Jfchirione , faujloi e detto . 

Si fuona vn corno di caccia • 
Jfch, /^Adde-^ 
/•<t«^.V^-*S'eftinfe al fin 

Jfch, -1 L'Orfo crudele . 
Fau. Lo Imi fu rato moftro • 
Jfcb' Ch'il mio ftral — 
i Che del dardo 
Jfch. Arrabbiato fpezzaua > 
Feroce lì burwua 



Ifcb. 
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ifclh Sii SU mio caro F^^fto 

per caftigare Totio 

Impiegamo le delire 

Auczzc à conti aftare 

Con le fqnad re guerriere 

Ad efpu^narc> atterrar le fere • 
FaU' Non altro? ch'il piacere 

Di faticofa caccia 

Può dilettare à genererò cuore i (re. 

Che vuoi per fregi Tuoi gloiia^ h'onoi^ 
Jfch. Vn petto vigorofo > 

Ch*abborrita viltate 

Non vuol per fuo ripofo » 

Sà farfi d ogni bo(co 

Vn campo al propria ardire » 

Se può col fenno clTercitar la mano » 

Spopolando le lelue 

De le pifi crudcf e più fpictace belue. 
fauji» Il gran Dio del fapere> 

Il Virtuofo Apollo 

Anco di cacciatore 

Bramò Taltero v«nto 

Onde vnìto^ la Cetra 

Sempre al 6anco portò arcoi e faretra 
Ifch^ Si rende con la caccia 
fau^ Con la caccia fi defta 
Jfc- Il corpo più robufto 9 
fan* Uardir più rigorofo , 
IJcb. S*à faticar s'auewa • 
Fau- Se s^adatta al ferire-^ 
Ifc. Sempre vn petto fark vile > e dimelf 

B 4 ^ 
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Se eia Totio infingardo egli é d eprefTo* 
i^.Ne Toprar moftreraffi vn'aJma ftanca> 

Se de la gloria il buon dcfio li manca. 
7/f -In petto ancor che rozzo ~ 

J^«i Jlmuouono le fpine^doue ftd 
appiattató Spacca. 

Ma veggo in quelle fpine 
-Muouere vn non sò cne . 
pa-'^Ah non t'inganni . 
E mi pare che fia 
Fera di qualche conto • 

Qui Spacca fojfpira 
Jfc, Al ceno così è, taci oflèruianao; 

Non è da dubitare. 
FaH.Mì par, che fia Cignale 

Per quello > che ne fcuopro • 
ifc» O giorno fortunato » 
]^aU' EccoTaudice dcftra 

Già tefb Tarco à /aettar s*accinge, 
Jfc* E la mia quello dardo altera ilringe. 
fau* O Cielo à nome tuo 

Scocco quefta làetta 

SCENA TERZA. 

/ 

Spacca da dentro, e detti . 

O Bella prona *h. 
^!>mO Dio , che Arà quefto ? 
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Ifc- Olà , che Yoci fono l 
Spile, yccidere così (ènza piccate 

Chi per mala ventura 

Orfo è per volontà, non per natura » 
Fan, Chi fei tu , che ti lagni ? 
J/f . Lafeiati pur vedere . 

Si tira fuori » 
Sfac. Eccolo qui vedete 

Vn pezzo d'animale pouerctto, 

Chauete voi ferito , 
Fau. Infelic<i — 
I/c. — * Mefèhino 
Fdu. Perdonami ti priego 
If r. Scafa amico Terrore . 
SfaC' Con me più non ci vanno 

Cortcggianjte , ò complimenti beli 

Se la volete far da voftri pari , 

I« vi priego à leuarmi 

Queft' oncia miierabile di vita > 

Che nel corpo è rtmafta , 

Sol per farmi fentire 

Mille morti à momento i 

Fatelo per pietà , 

Che folo può fanare 

Uinfermitade dVna cruda forte , ' 

La buona cura dVna mala moite • 
Fan. Rafciuga il pianto amico , 
jfch'Nò, nò, non difperarci > 
Fau. Che fiamo qui per te , 
Ifrh- Che per ce tutto il langue 

A fpafSeregew pronti. 

B j Spaci 
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Spac, Non occorre dir altro > 

Se tutte le fperanze 

Sono al fecco ridotte j 

Vò dare al viuer mio la buona Notte. 
j/ffc'Hor dimmi Tei ferito? 
Sp' Son ferito in vtrotjue e détro> e fuora> 

Dentro da la paura 

Fuori da quefta freccia , 

E benché per faluarmi 

Io mi feci quadrupede , 

Vuole il dettino mio j come tu vedi, 

Chora vada cosi folo à tré piedi « 
Jjch, Hor doue e la ferita ? 
Fan. Che legar la vogliamo • 
Sj)ac, Qui nel piede di dietro » 

Et e da parte à parte • . 
FaU'Dch lafcia , che l'offeruì— 
Spac- —Eccola qui . 
Jfch* Che dettino fu quello . 
Spnc. Vn barbaro > vn Giudeo 

Che quando lucie ftar di male humore 

Con me corre à sfogare % 

E Tempre mi fa ftarc > 

Per non farmi faper che cofa è rifb , 

Meftojprigione, dirupato» c uccifo • 
jfch' Ti compatifco in uero 
i?.Sù uediam la ferita. Vanno tQCcàdola> 
Spac. Eccola ò buon fratelli 

Ohimè! — 
Frt«*— Ferma — ^ 
5f 4C. ^ Fà piano n 



V 
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iCch. Non dubitar — 
Spac. — * Son morto • ^ 
Fau* Sia pur lodato il Cielo > «r 
5^^r. Non è mortale il colpo ? 

Non pafsò che la pelle 
5/7.tr- Voi fol per confblarmi 
^ Quefte cofe mi dite ^ 

Et io qui per uergogna 

Non dò Tultimo fiato • 
J/ìr- Fà tu che gli occhi tuoi 

Sian giudici del uero . 
Sfac^ Vediamo che cos*è; oh sfortunato 

Uoffo mi pare qui> che fia gonfiato- 
Fau. Non è uer ciò che pcnfi > 

Alzati in piedip e uedi 

Se caminar tu puoi • 

Si for:^a fer al's^arji ; 
Spac Come fono infiacchito 

Taftami il polfo tè , fono f^ edito* 

ifch^ Ahati sù^che noi ti aiutareriio • 
Spac. Il Ciel uc lo rimeriti 

JMi fènto mezo uicfo . 

Haueffi qualche cola da mangiare 

Chi mi lento affamare 
F^H. Vieni luieni con nei , 
Spac. Non polfo nò ^ non polfo § 
J/c/;- E perche, t-^ 
Spac.^Sc di nuouo y 

Rimanclfi incappato > 

Sarei faerificato • 

B 6 fan*- 
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Tau» Tu che dici , uaneggi . 
Spac Siete d'un tal paefe? 
jfch' Siafto noi forcftieri • 
SPaC' Noi /ìemo paefanì » 
Ch*io pur fon foreftiere ; 
Ma ditemi digratia 
Da quanto tempo è che ftate qui ? 
FaU' Sono già j pochi giorni . 
Spac* Per quefto non fapete 
Come qui fi negotia 
Da quelli cani arciarrabbiati j e fieri • 
J/ci>. Se graue non tifia 

Darci qualche contezza . - 
^prtC Vedete u'è qualch'vno dalc6torno< 
pan Huomo non u'è che uiua . 
Spac* Sappiate, ò miei Padroni > 
Ch'io fono Italiano j 

(morta 



E pouero Soldato » 
Chò ben fcruito in 



guerra , e uiua j e 
i,'Imperadore Carlo . 
Jfch' Cnoggi chiamano il Magno ?— 
Spacc- — Appunto è quefto 
In un conflitto rcfto prigioniero 
Scappo,e ritrouó un buooo Cawal»cre, 
A feruirlo m'induco 
Per Paggio, e jper Lacchco> 
Ve ngo in queito Pacfe , 
Mi porto in quefto bcfco 
Per defio di cacciare , 
Dirupo da una.balza > 

Ritrouo uccilo un porco > : 

. Mi 
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Mi viene aiwnti vn mczo Negromatc* 

E voi da mè fapere » 

Ch i quella fera eftinfe 5 

Gli dico tado pecore io no'l sò ; 

Et egli ad modum belli 

Mi fìi cinger di funi 

E ftrafcinarmi dentro del Caftello l 

Doue fattomi adoflb 

Cento fattocchierie 

Con acqua incenfo, e vino 5 

E fc nza vdire le ragioni mie > 

E formarci jpro ceffo j 

Con più di fette pouerì compagni 

Bello in proceflìone 

Mi fan portare auati al Dio Minfulioj 

Doue quel Sacerdote > 

(Ma per dirlo più chiaro. 

Quel gran barbuto >€ Hero Macellaro^ 

Alza vn accetta , e via 

A la volta del collo • 

Ne vedo ( ancora tremo ) 

Quattro fàcrificati 9 

Ch'in buona lingua fi dìrian fcannati} 

Mi raccomando k quel pietofb Dio » 

Ch'adpriamp.Qoi. altri Chriilianì » 

Vedete che miracolo ! 

Viene vn dolor di cuore 

A la SacerdotelTa 5 

S*ingarbuglia la gente , 

Si corre per ajuto j 

,Chi và per acquaie chi pet medicine» 

^ Colui 
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Colui che ftaua à Li cullodia mia 

Anch*cgli curiofb , 

Corre à veder cos'era ) 

Et io (rk occhi , Se occhi 

M*accofto ad vna Vallee mi ci butto> 

A fciogliere le mani 

M'ajuta quella forte 

Che m'hà fatto fcappar più d'vna fune. 

E carponi , carponi 

Io tanto camiiiai per quelle fratte , 

Che venni appunto doue mi vedete ; 

A^'afcofi per paura 

Appettando la notte 

Per gire à la marina,e procurarmi 

Qujilch'imbarco — * 
Ifth — E fia vero 

Ciò che ci narri tù > 
SpaC'^ Che forfè fono qualche Ciarlatano 

Che vi faccia vedere 

Vclfiche per lanterne » 

E lucciole di notte > per lucerne « 
tfch Barbarie non più vdita I 
fatu Fiera inhumanitadc > 
Spac. Se voi non mi credete 

Rcftate per due bore dal contorno % 

Che vederete cote ^ 

Da crepar per li fianch i j, 

E da morire in piedi 

per pietadc > e per rabia j 

Vederete piangendo 
• ya,Gar?on ^ che non é di Tedici anni> 
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Vna pafta di mlclcjvn pomo d'oro j 

Pupilla del fuo Padre 

Foreftier y che non hauc 

Altro figlio j che cjucfti j 

Menarlo à quel macello 

Come innocente Agnello * 
ifch. Perche tanta empietade ? 
JFrf«. Perche tal crudeltà ? 
Spelee. Perche qui gli animali 

Vanno affai più de gli huomini , 

Per quello porco, Mcffcrsl^ ch^à voi 

Hò detto poco auanti y 

Si fà si brutta ftrage , 

Ch'à pianto moueria 

Per gran pietà Tifteffa Tirannia * 
Ifc* E tu come ciò fai ^ 
Spacc. Uhòviftocon queft'occhi i 

Che Ce Phan da mangiare 

1 vermi nella foflà % 

( S*in corpo delle fiere 
Sepolto non farQÌncarne3t& offa •> 
f Quando quei traditori 

L'han pollo in mezode* confortacofu 
JFd«- Io di faffo rimango • 
Ifc. Io ftupido diuengo . 
FaU' E s*adora per Dio ? 
I Ifc% E per Nume è ftiqjato ? 
•JrtW.Chila vita — 
ifc — Ch i'I làngiie 
tau» Fà togliere à i viuenti ► 
; j/c. Ambifcc da le genti 



40 L A PIETÀ 

Fa»» Nò> nò, non (bno Dei »— 
IfC' — Non fono Nuini . 
Fau. Son C«rafted*abiflb 
JfC' Sono moftri de TOrco 
Sono beccfii, baroni , 

Sanguiiiarij ònjdeli . 
J/c« Faufto mi feguirai ?— 4, 
JF^iw.— Sino à la morte - 
Ifc. Vn infolìro affetto 
Con violeaza grafie 
Defta dentro , del cuore 
Gran pietà>romino ardir» nuoiio valor.c* 
Son 1 ifoluto — • 
F;z«. — Achei, 
i/c. Teco di liberarlo 
. Fati' li Clio dal mio penderà 
Non s'aHontaua amico v 
Ad vn opra sì |i ànde 
Sarò qua! feniprc fili 
A t^fl'del compagno . 
Siam due » ma poco importa ». 
OgnVn di noi dmerrà potente > 
Vtt'Itoriofo Alcide , 
Cbc sépre al bé oprai e il Gelo arudc» 
JJC' Deh lafcia ch'io t'abbracci > 
C) de la vita mia parte più cara. ^ 
Se conosco > ch'il Cielo > 
Che per te mi confola > 
In due corpi diuide vn'alma (bla • 
Spacc» Hora c|uefti fon delli > Da fartc» : 
BcU^.coppia ^'amict X 

Cau»^ 
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Caualieri à Tantica } 
Voi meritate Regni , 
S'hauete cosi buona intentione 
Di far sj bella, e nobile attione. 

ifc- L*oprar bene è douerc. (mol 

F- Dar aiuto ad vn huomo è fol de rbuo- 

Spac» O che vi poifTa fecondare il Qelo. 

jjfc. Ma che fi tarda più 

j:au. —-Sii che fi bacia ? 

Jfc, A l'oprare — 

jFaU' — A l'imprefà 

Spac, Ad eftirpar la razza de Neronf • 
Ah quanto mi difpiace 
Chenonmipendeadeffoda lafpalla 
La buona fpada mia, ch'è faraualla, 

Jfc- Sol vogliamo da tè > 
Che ci dimoftri il loco 
Doue afpeftar doiicmò . 

Spac. Venite appo di me, 
C'hoggi vnito con voi 
Son fatto così forte j e valorofo , 
Cli* vcciderei Orlando il furio/b • 

Jfc- O de Bufir i più crudeli , & empj , 

FaU' G de 1? fere più feroci aflai , 

Jjc' O degni de ic /:3«Pmc; 

fatt' O degni de gli abifTì l 

Ifc.O non vditi più barbari cccefli'» 

SpaC' O più cagnefchi de li cani fteili »' 

SCE- 



42 L A P I E T A 



SCENA QVARTA. 

Clodoaldo folo da. difperatò . 

BAlze» dirupi > precipitij horrendi 
Seruitemi di tomba » 
Non (bftenere > ò terra , 
Vn alma difperata > 
Abborrita dal Cielo • 
Sù fpa lanca voragini 
Per fepelirmi vino . 
Effaiiaito non fono » 
Conofco ch*;il pregare 
T)\n miferabil cieco 
E foi'do ogni elemento . 
Stelle infaufte per «juanto maligne» 
Vinrendo sì , v'intendi» j 
Voi mi togl icte i lumi » 
Perche nel duo], che yoi volete eterno 
Ojjeft'c^ra vita mia 
Trouir non poffà del morir U yiz» 
O Dio> come da i Cieli 
La pietade è sbandita • 
Stanze fon diuenute 

•^""f-pi i iVipremi cliioftri 

De li Dei non più , d'horrendimoflri. 

Son bora impadroniti 

Dele sfere fublimi 

Oli atri furori infani 

De'Sttperbi Titani • 
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E> te pure là sii regnate ò Dei 9 

Io dirò che de Dei 

Sol v^è rimafto il nome ; 

S*in vece di gioiiar con la pietadc 

Ch*c propria de li Numi > 

Empi y con grinnocenti 

Incrudelir fapete. 

Qual (acrilcgo errore 

Commife il mio Giacinto ^ 

Che morto lo volete ? 

Ei non vccifc vna ftellata fera 

Là nel voftro Zodiaco • 

Io fui 5 che fenza colpa 

Sozze Cignale eftinfi ^ 

E > fe colpa fìa quefta y 

10 merito la pena . 

Che aè Thumano y ne*l diiiin confi:;Iia 
Per il paterno error condanna il figlio. 
Ma à chi parlo , chi priego j 
Mi doglio 5 ma che prò fe'i figlio mio> 

11 mio ben , la mia vita 

Si conduce à la morte . 2 
Nò nò > viuer non poflo y 
Trouarò qu ilche fado 
Da fchiacciare il mio capo 5 
Che non fi può foffrire 
Sì barbaro martire . 



SCE 
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S C E N A Q_V I N T A. 

rfctCi 7{^i€andr0t e detto* 

4 

xAr- CIodoaMo ? — « 



%A Y» Il tuo cuore dou è ? —4 
^'c. — Doue il tuo fenno ? 
^r. O^c fà l'ararno tuo ?-«^ 
7s(;c — Che fk l'ardire ì 
Clod. Lafciatemi morire • 
^r. Ah che dici ' — J 
^/c.^Chefento? • 
x/£ Y' Siatrio noi qui per tè , 
lyjc. Hai tu qui de gli amici ; 
C\qÌ' Amici non farete 9 

S'hora per gran pietà non m'vccidetc. 
Y'Att. che più non fenta 
.Vn doloi' co5Ì amaro » 
^'ii trafigga di voi, chi m*è più caro. 
^Y» Alma plebea àdifperars*inducc» 
7y7/f . In nobil cor bella virtù riluce . 
C/orf. Et in qua! core , 6 Dio ». 
Se quello del mio petta 
Al patibol fi mena « 
\Ay- Sperare ancor tu dei • 
^■f. Spento ancora non è il tuo gioire • 
Clod, Lafciateioi morire * 
Chi nacque per languire 
$otto rigida {Iella 
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Altro mai non afpetti > ^ /y^ 

Ch'infliifTl d'atri affanni . 
• La min forte irubclla 
Contro me y darà fine 
A 1 oninata guerra 

Quadft fotto al fiio piè fofr pocà terra. 
^r-Tn VII momento sà cangiarfi il fato."* 
'Ì^Jc. Spera , che pur fi vede (de. 

l)e l'atra notte vn chiaro giorno here« 
Clod. Ma Clodoaldo afflitto 

Vidde Tempre à Tuo datino 

Fugitiuo ogni ben/crmo ogni affanno. 

Sono tanto infelice > 

Che fperar più non polTo 

Da ineforabil Cielo 

Vn momento di gioja . 

Tutti i venti più fieri 

Di torbide (ucnture 

S*affaticano fcmpre 

A muouermi tcmpefìa , 

E sVna pofa mai , l'altra fi defta . 
v/f r- Molti n«I mondo fono 

Che da le croci fon pafluiti al trono 
7s(/'ci In vn petto gagliardo 

L'implacabile Dea fpfita il fuo dardo, 
clod .Son'abbatfuto , e vinto 

Altro non rcfta, ch'il vedermi cftinto. 
^Arf' Se d'ira Euro s'accende , 

Vna cannuccia vii pur fi difende • 
T^V. Sia gencrofa l'alma 

Se del vinto martir brama la palma. < 

clod- 
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Chd' Di vincitore i vanti 

Sperar no può chi ha da pugnar co taci, 
t/trp Con vn cuore che cede (dm. 

Ne Toltraggiar l'empia fortuna ecce- 
T^V . De la fòrte l'orgoglio 

Si frange in affrontar petto di>fcoglio. 
Clod. Moftrar non fi può viuo 

Chi de la vita fua già fatto è priuo . 

Amici il confolarmi 

Pe la voftra pìetadc 

E gcnerofo affetto > 

Ma per me fcnza frutto , 

Voi qualche pace mi darete folo 

Se troncarete con la vita il duolo > 

Se bramate cortefi 

Togliermi dal patire . 

Lafciatemi morire . 

SCENA SESTA. 
Spacca da Moroj c detti • 

M Greggio così bene 
Che paio hora venuto . . . — < 
Eccolo appunto . 
*/fr[» La Plebe per timore 
De*minacciati danni 
Ignorante allontana 
L'human ità dal core j 
Ch'il nobile non Icguc 
P popolo ingannato . 
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S^armcran milk dcftrt 

De'cwoi nobili amici 

A toglier da la morte 

L^Innocente Garzone • 
Spac. E fono giurato ì tempo. Da fnrtd 
Cled. E gnnde la pietare 

Verfo di qacfto afflitto 

Compendio d'ogni male ^ 

Ridotto d'ogni pena , 

Ma temo,ch*al mio duol puto no gloui 

S'à produrmi tormenti 

A gara frà di lor fanno 1 tormenti . 
Spac^ Non fi deue afpcttare} Da parte 

O fapefll vn falutoi la morcfca , 

Ma via rimediamo • 

Ala , ali bilà • 
J^c Chi fci tu , donde uicni • 
Spacc. Venir mi da morìa , 

^ Si tira da parte Clodoaldo ì 
Lifenfia bifirìa 

C'haiierdwi far mi poca bafciarla* 
^r/IParla— 4 

— • Dì pur che chiedi ? 
Spacc. Parla re boco à parte • 
Lo tira piti da parte . 
Dimmi non mi conofci 
Toccami 5 fono Spacca 
Ad ufo > e coftumanza 
De la mia bella Ica] ia . 
Clod. Sù qua] nuouo infortunio 
Ad arrecar mi uieni > 

JSmor- 
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E morto il figl io m io ! 
SpacC' Nò » per grada del Ciclo . 

Dimmi che gente è quefta » 
Clod. Non temer fono amici . 
Spac» Vedo la tefla (opra del mio collo. 

£ pur da gentil huomo, io no lo credo. 

Vedi che puzzo ancor di mczo uccifo. 

Mi uoleano quei cani — *. . 
Clod' Parlami di Giacinto » 

Se n*hai tù qualche nuoua . 
$pac.Vn pò di flcma Padio mio del core, 
clod, Parl2 3 dimmi che pafla > 

Non pili tenermi k bada , 
SpaC' Lafciamo il come , e quanto 

Hò patito di danno 

Da far venire il pianto 

A le felci più dure. 

Sol vi dico qualmente 
Due certi Caualieri , 
Angeli fol per noi , 
Saputo il brutto tratto 
C*no?gi vogliono fare 
Al figlioletto voftro 
Si fono rifoluti 
Di toglierlo per forza 
Da li denti arrabbiati^ 
Di quei cani humanati > 
Et han giurato fopra de la (pada> 
Di liberarlo da cotal martire > 
O pur d*iui morire. 
Clod. Son quefti del paefc ? 

Spac* 
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SpAC^ó Signorino Signorjfon fM-3ftIcii 
Emipa^ono appqnto 
Due gran PalaiJinaqci > ,.^*r;3i!T ' 
A lat)izarra arin.-'ti ; -rrs-ì iir * 

Chà. O pio mi rroaò ckco:. 

5p»tc-Hor adoltami apprcfiqj, , 

La faccia ^on il fugo di cei t'herhe , 

E*l corpo con qudl'habito \ la Moira^ 

M'han detto » corri aimifalo . . 

Ar nfeliccP.iarc. ' ^ 

Cloà' Et hora doiie ftanno ! 
S^cic, Si Tono tutti ai iiiati 

Di petto ,fciucna.,&c]mi> 

E portifi. in vn luogo 

Per doue \y\ da palTare 

Il tuo cat o Giacinto ^ 
Clpd' Amici adeflb q d'tiuopo 

^ Vpftio cort<:;C.* aiuto , 
»^rf. C!i.q^.y'è,di.nucuio,?--. 
iV^^ff . Che far noii d>'>h^^Iomo .. 
Clod Si fo i due Caualióiii— < 
^rf. — Di Saflbiiia.?-~- 

clod. Stranieri >. : 

Difpofti à Iiì>crarQ 

L*infclic? mio figlio i 
c/f)/^ Soli non b^i'ceranna 
J^C' Sii prcfto ;:d aiutarli 
^jf. Sii sii prefto ad armarci . 
SpaC' Brcfta , brefla Senjurc 
•palciri tutta quanfa caritate 

C Afcf- 
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Afcidiri j sbenarc 

Sccntc malicriafa. 
^rf* II tempo non fi perda 5 
T^ic- Auuifiamone ^li ^Itri • 
^rf. Vien con noi Clodoaldo 
Clod. Vi fieguo y fammi guida 
Spac. da Parte. Non ti poflb fcruirc 

CThòda tornare à ritrouar gli amici • 
f /orf. Sì si fai bene > e dilli 

Ch*à lor verrà foccorfo • 
^r/! Dammi 3 pmico clamano 

Oi^io fcrulrò di ^uida > 

Per esminar più prcfto . A 
Clod. Che fauori fon quefti ! 

Prego il Ciel j che benigno 

Meco fi renda vrf giorno , 

Per compenfi^rli à voi 

Con fcruitudc eterna . (prciTi. 
^rf. Vn iiobil core had'ajutar gli op 
J^ic. E debitori fcruire huonlo sidcgrfo* 
^rf. Ad vn opra si bella ^ 
K^ic. Ad attion sì grande 
clod. A sì pictofo zelo ^ 
^rf Non mancare ò fortuna k 
^'c. Deh fauorifci ò foi te 3 
clod. Si| cu propitio ò G elo . 
Spac^Sii gire in hofa bona . 
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SCENA SETTIMA. 

Spacca fola . 
Ora fi corra più che Poftiglione ^ 
_ Che voglio empire vn Tacco 
D'orecchi 1 nafi , e mufi 
Di quelli Arabi fieri • 
Ahimè poter dVn hora 9 
Oh che calcio indiano 
Hò dato à quefta p ietra I / 
Oh che giorno bifcfto ! 
Ci volea per pofpafto 
A così ria mangiata v 1 

Vna botta cosi (iifgratiata • 
Non ci fcruc à penfare > ^re. 
Quefto giorno è per me giorno fcala. 
Deftin briccone mio io t^hòpelcato 
Se fcannato non fui y farò appiccato. 
Ah pouero di ime, e che dolore I 
Horal che labirinto 
Mi troiio io Ajentiirato • 
»Sc vcnifle di nuoiio 

Quel tcfo Barb.^g<r,-anni , c mi dictffe ; 

Haucflj vccifo vn porco ? 

Mi no fabir de biirca . 

Nò nò tu Tvccide/lj , 

Sù sfi Jigate qnefti . 

£ fi meni à Minfiil . 

Sentirà poca . Taci Malandrino , 

& cu non vuoi, che Ja dcftra mia .... 

C 2 Biic- 
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Bricconi villan> mal an che Diò ti dia. 
Và iv'3pptlU,rc puoi/!a vn tal decreto. 
Ecco cento ftà lì 

Con fHKii , e funicelle . , , 

Farmi intorno à le braccia vn bel lauo- 

E con nodi à ì*vQ.ì nza ■ - / ' 
AUcrto che la ria poi conofciuto , 

E quìi mi raccoman(4(? > - ' ; 
Senza fpine , € ibnr'aflic» 
Sarei ad vna f(»m condensato , 
Per hiiom fili fiHcat|a^.wi^ / i 
Hor tò quante ne p.'fTo 
In queiVatra giornar3> 
Quanti daniH mi ia qucfb inciampata, 
olì fc la palTo iìt-niì »>i 
*)i;c2a volger i^jianiji ia Faccia in dit'tro 
ìii'odip tornare; ne la ivtria mia 

E;diucAÌrciiBr«'^<^« 

Che quello ,è £Qla jv.inc benwlctto v " 

Òhe lì,l(ifcia ytingjar fòtto dckctt^ 

SCENA.QTTAVA. 



r>a.f^ He ne dici -ò N'I» nino ? 

;v//'v^ Dico, cbdiSalìbnia 
Oominara è da fiere , 
Se tanto infcrocilbc 
Contro d'\ n Ixi;] Giacinto 
Ch<? pui Ac'J.et*' ;}rteo^*- . 
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Vuoi che rccifo inarklifca > crnf^ra • 
Eccoti Darinello. D.i p<irt€ • 
j)a. Et in vn petto hijjn.ino 
Credere lì pu^niai tanta cmpietade « 

Vfar tanto rigovc ■ ^ 

Co vn Garzon,ilcl Padre vnico amoic » 

Mi- E deftare nqn fanno 

1) .t- E rmfcitarnoji;po.mip3 ^ 

/Vf/.Queiramorofe voci ^ ' 
Qiiegli occhi sì rìclentt ' i 
Afj. Quel vifo sì gentile ' * 

2) 4 Ouegli annidi innocenti 
j^/i. Tencrexia nd cor— > 

—•Qualche pietà. 
J^i O che cieco furp r i 
jj^fv*»* Che crudeltà 1 
Spac Cosìcjfoiivy» 
jj!f,.Chinafcolta> ' 
n<t. — * Ghi ici^». ' 
Mi ft^ir Kóuèra Mcwa 
Storpiato à pedale , 
E nin;^ nji tanftua 
Di pircirilla )uta. > 
Morte de facr ifitia . 
Aim GcMTic ti tpoui qui > 
SpaC' Venuta pe4i mia ; 
2)4. Il tuo mefticr qu^l'è > 
Spac* Mi Ilare aii^ìa-iciaduf . 
jUi. I^immi qiiant'anni tieni ' 
SpAC* — Haucr du Cruci . 

Q J 
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Spac. Burtar dieci anni 
Min» E fu fci di venfa ini » 
Spacc. Hjuer fida bactifma . 
Dar. Sei Moro, e hatcizzato » 

S'^^^r. Star Moro Gli riftiano, • 
Min H >r$u difmit chi adori ? 
Spac- Adurar à D o grand . 

Hora queflo è tormento Da parte 
Va MIO coftor cercando 
Di prendermi improuifo 
In vn falfo latino 
Ma s*ingannanf in vero . 
Hor via dire bondì, che mi partir . 
Dar, Non hai tu da partir ^ 
Afi». Non partirai . 
Spacc. Lafciari mano ca per Celo ianto*^ 
Dar* Qui ti vogliamo noi 
A//»' H u qui da ftarc 
Spacc. O che patienza j v!i che %irpiare 
Dar- Fà forza òpuanto vuoi — — 

Min Non lapperai . 

Spae. Lafciare, vè ch*adeflb * 

Tu non la vincerai — , 
Min- — . Non la guadagni . 
Spac. E quelli Zaini tò quante ne fanno . 
Miti' Darincl tira tìi , -«^ 
j:ar. — T«ra Minino. 

lo fanno cader c^^ 

Spac A la urga canaglia . 
Min* O Dio ciii non ridcffc , 
SpaC' Và t che le vo^re niadi i 

Ben 



TRIONFANTE. sS 

Ben vi piangano vccifi f ^ 
Scp^^flTaqueft'influflb ^ ^ \ 
Come cane arrabiato 
Con voi la voglio far da rlnefratt 

SCENA NONA- 

Coniparifce la pompa dei facrificioì nelta 
quale i Primi faranno qualche forma* 
ranno il cboroypoi yerrd rn Sacerdo- 
te con vn vafo d'acquatappreffo vtL^ 
altro con la pira > & il foco j ^ yné 
con la fcHre» Dopo quefit Giacinto con 
^nod Sommo Sacerdote , per yltimo 
Ildagarde Sacerdatejfa VefiaUcon^ 
la^foxbice • 

/ . Choro ' 
Tp Er pict^,di quello regno 
X Irininfiil Nume fourano ,f.ft,- 

Spegni tu col TaoguC! humano 

Il gran foco del tuo (Ueijno . ] 
Si replica Per pietà, 
t/fnod- Il Tripode s'adatti ^ 

Preparate la Pira, 

E quefta chiara limfa 

Collocate ne'picdi 

J>c ridolo rclcgnat-^ . 

Si volta al fanciullo . 

Gencrofo G-irzone i 
Bw'n meriti >ch*ilGiela 
Ke gli adamaiici funi 

C 4 Ak^ 



A caratteri d'or fogni il tuo nome , ' 
Se ne Teca più mollò 
Così robiilto , c forte 
Per viuere immortai t'offri Ma morte. 
Ciac- Non pev dcfìo xli gloria >. 
Padre j Vci^gó à inonre t 
Ma fol per r icoiu irarc j 
eòWoSiianto ii^h'b;' ' 
Da-lo fièiìtiàto Dia 
ià'loce c^dl Alio Tinf uc al Padre mi». 

Ild^^^itkhét cpmd foglio Da parte» 
lagrinie'Won poffo . 

T>a r^n tèrno del 'coi'e 
^#l*p}af!Tt<j del dolof lubrico figlio 

Con ignota cagion tramanda ài c'^fA; 
t/fnod. Ad vn cenertf igncAo ' 
Splendor n<$ì«? fo'^ralii* . ' ' C 
A chi nonJfèdt rtifii*, thV|»i^'Vd!fe'afri 
Non fàbrfcò la F'ima 
Lumiiiorafla ioAribtf: 
Generofa afttortfe V , * • - » * - ' 
Cenile d'alea iii^tùile , i i 
Da la rapida ruota • * -3 

Del tempo fmefhbrato ' a. 
Nò> nò, non fi i iftiluc > 
Gioco del vento in calpc /Irata poluei 
E però v»tnnc lieto ' 
Fanciullo generofo } 
poiché vna glòria c tenia 
Con allori immortali 

^ Verrà 
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Verrà cutM'i»iiiliua , 

Hor che con til valore 

La viltadcdinirmii 

tuo fcpolcrO h coronare i marmu 
Ciac* Purché la luce txìriii 

Al caro Genuor , come desìo r 

Ofcurato il mié^ofhc riabbia)*obIlo. 
E voi fofFritCj ò Dfci, A? 

In vn Garzon sipio vn empia riiortc ? 
•^V'accuftròd^inglmftì > ^ ^ ^ 

S'à pròdVn innocente \ ^ 
^ Scintilla di Pierade 

Il voftro cor non fonte • 
^nod' Adattata è h pira^ il foc#acccfo, 

Hordicidchc?irdlct 

Gloriofo Giacinto , 

Gh*afìicurar ti puoi 

D'i.auermi circcUtf>r de*ccnni tuoi 

Che, le ginocchia à terra 

Oliando piegato haùr:i l i ' 

Ti conuien di tacere » 
Ciac. Non àltro^chc*] p'rcg^atti ' • 

Mi reità Sacerdote , 

A cr)rifolare.il Geriitoft afflitta - ^ 

Reftatò ch*io farò 

Dal fcvcro ferro in^fi^r^'Itai trafitto • 

Non fate nò> che coi dolor sVccida^ 

Sepietofi voKtt ' 

CThabbia Tarnma mia pacé^ eiquietc. 

l!d*Daparte^0^mllKtto£it\ bar gaio, c 
crudo, < ^ -, 
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S'à viltà talee di pictade ignudo . 
^nod' Sii querto capo io tc'l prometto» 

e giuro. 
Ciac A le promeflc tue 

Io confolato pongo ,^ 

Le mie ginocchia à terra i , 

Deh venga sii la fpad» r-^ ( > 

A feparar queft'alma 
Dal fuo corporeo velo . ^ , T 
^n, Gloriofo è'I cader vittima al Ciclo. 
Sii porgetemi l'acqua . 
O Gran Nume deh f pegni 
A» danni de Saflbni 
De l'ira tua la fiamma » 
Che per la Fera vccifa 
lituo gran petto infiamma . 
^uì s* ode vn gran rumor difpade» 
^nod. Ma che rumor fent'io ? 
Sù Miniftri accorrete t 
Ofleruate j che paffa . 

Mentre vanno due de Miniflrhyn Solda^ 
to ferito felifi auanti . 

SCENA DECIMA 
'MeffoìC detti' 

Mefo T] Ermate sii , fermate 

' X/ Dou'andateà morire* 
^»o<i. Che dici tù ?^ . 
J/d.— * Che accadde ì « . 

Mef. 



A 
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^/e/. Ritirateui 5Ò Dio > 

Se fol per atterrarci 

Ne le noftre contrade 

Tutta Tira del Ciel portan due fpadc, 
^nod* E voi fuggite, ò vili > 
/W-Gratie à voi^Sommi Dei, Diparte. 
A/e'j/^ Chirefitier potea 

Se fiere , e difpietate 

Vogòn crotrò di rtoi due Morti arrrfaV^^ 
^nod.Così il Cicl fi difende > v 
lld^ Il Ciel COSI perHiettc. 2)a parte* 
Mef* Padre y è tanto il furore 

Ch'vn fulmine no bà forza maggiore. 

Ma fe'n vengono già, prefto faluateui 

Se morir non volete. 
^nod' Morremo in su la vittima , 

SCENA VNDECIMA- 

Jfchirione , Faufto > e detti . 

Jfch'T Afciateempi, inhuroarii 

i -« :QuelGiouartc innocente • 
jW. Dol Cici Numi fon que(èi. ptfr^^» 
^n9d. Sacrileghi, penfatei ' 

Ch'Irminful oflfendcte ; 
lld- Che rempictà domate. Da farti» 
faU' Manigoldi ]a(ci ace 

Jl mifero Garzone 

Se la vita bramate . 

«/ifftfii' Face guanto vi detta 
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Vn temerario ardire } 
Sarà i^loria il morirei » 
Sotto del braccio vonro 
Ne Tadempìrc il mirlifterio noftro 
Jfc-Non conuicnedVn Dio al facrQ t -'pio 
PcT facrificio abo'ni^ato fcempio. 

.jF.t«. Ahorrifcono i Dei - 

Come inioiio , 8c infauftf> . ' • 
D'Innocéti fuetti empio hòlocaufto. 

lld' O Genij d€ VOIimpw 2)»t fart^- 
XrtUiiandati dal-Ci^lo 
A la difcfa de rinira.init^ > 
Per tiranaidc horrenda 

^//'«orf. Non tocca à voi, pnafanl-^ -, 
Corrcgere i voleri i ir \ 
De Numi fopiahumani » (noi> 
.Jfcb. Quel che vogliono i Dd , vOì^Ikiibo 
Ma non quel > che fi vuole 
Da ripociita gente j 
Che con animo immondo 
Sott*om[ìr;| di giocare i^hiffa il modo- 
lld. O quanto il ver fi dice Di parte* 
j(HOÌ. Ma periJOÌA*.4,. v»; , (S i 
l^an. *— Ciò dice , . v . . ; . 

\Anod' Vedete .• .u. ;» ni' ~" 
Ifch. Noi vjdcijnmo » 

^«orf C'ae Sacerdoti ficms44 
Che liete iniqui- - » 

Sono eflecrandc Arpie* . X)4f4)ffe» 
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Ifch. — Così il Ciclb i 
Jfnod. Hor fi ftima da voi 
fati Da voi s'offende . 
lld' Vendic'telo prefto . i>a parte» 
^nod. I Dei — 

Ifch- — I Dei non fon crudi Tiranni. 
^nod' Voglion così — 
fau,. <— Così vo cte voi . ."/v 
i/rf.Sitìnondi difangue. Dap4rt€* 
^aotf. Efrcgiiimo il voler 

jjch De Tatro abiflo , 

^nod- Del Din ino Irminful 

— Del voftro inganna * 
lld. D'vn barbaro inteielTc. 1)4 jprfr/ff» 
^nod A che tanta contefa ? 
ifch» Hor non più sii, partite ♦ . • 

Ì Ma ilGiouane Ufqifite , .! 
^Y«Oif- Lafciaito, v'ingannate, 
i- jM. V"ing«innavetC;VOÌ.., ■ 
^nod. Sì» la vittima oppi cffa 



Moriremo ancornoi., '~i 



ìffh Ah Baibari j che fate 
(J/.if- Caui'lieri partite (> 

La vift • al Padre nìio deh non vj<^tatc. 
//(f. Impietàii(>n-int?fa 1 . . i>Ap'4^^|. 

Ma che più fi dimora, ot» ..j Hi 
Rifoluinli al partire , 

Ifch' O pur qui di morire . ' 
^noà i>e Cauaheri liete > 

Voi non doucte, nò, cpn tal viltad^ 



i^e difamwìti ^niàn^uinai le fpade 



Se 



Se dVn vero valor brarnàfe I pregai ^ 
»Scrbate in liberarlo 
Le noftrc Patrie leggi • 
Ifcb- E chc icggi fìaii qucUc ? 

Ild»DA parte. Da la cicca Empietà detta- 
te, cfc ritte. — ' 
./^«Off. Libero da la morte 

Veder fi può olii al facrificio è dato, ' 

S'altri per ciXo vincerà pugnando 

Nel publico jfteccata 

D'Irminful vna Fera. 
lld. Error farà con gli empj vfar pietade 

Trafiggeteli , ò Dio , na farte- 
ifch. Se ver » fiemo noi pronti 

A pugnar con la Fera, 

Che guai-da dé rA!)ifi"o ■ . 

L*infuper3biIH'rcio , 

Per dar vita'ad vii Imomo • 
/"tfW- Pur che villa coftui 

Venga à fronte di noi 

Ogn'animal più fìcio . 
Ifch. Che vóga pure vii Erimanto nuierc' 
lld O Cieli,ò che ginn cuoi e. DaparU' 

pari àia beltà nobii va Idre. 
^'nod. Noi mentir non fappiamo . 
Jfch, Che ficuirà n'hauremo ? 
^nod* Su^ petto mio ve'l giurò . 

JF^tf.Del Giouin che farà ? 

^nod. — PorraiFi in faluo 

J/f />• Chi n'aificcura il campo ? — • 

^ ned, — — Il Magiftrato 

if(b. 
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Ifch' Hor come Sacerdote 

Per verace t'hauemo . . -. r*-» / 
lU Ah nò j non Vi fidate Djf 
^nod. Vi dò la delira in pegno ' 
ifi h' Sinceri ì'accettamò A • 
Jaw. ParfiÌTio dunque 
j/cfe' Andiamovi > 
Gwc' Aniine gcnerofe <-V>' 

Tànto impegno per me "i t 
Jfch' Il difender gli opprelfi ^ ' 
E douere in vn petto « 
Che vuol moftrarfihumano. 
^nod' Sù camina ò Giacinto —- _ 
Girtc. — Ecco vbidifco . 
c'^worf. Vendicarafli il Cielo9 
lldct^' Non Tei ò Ciel tiranno 
Ifcìj' O Dei , giufti voi fletè > \ 

Siete Numi picrofi , 
^nod. Date forza à le pere , 
lld- R iguarda Y Innocenza , 
Ifch. La Ragion difendete . ' 
FaU' Protegerla Pieude (joggi douetc. 

Fine dell'atto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 

peì-iore vn Ijio^o fer/ fpett^-itifri dcu§ 
ftaì à il Sonmo Sacerdote t^ UA4- 
li-trde y e nel mt^o dd(o fitccat» 
ri flard I fi lm iene je Faufta^ 

S' V sii coragio , ò Faiffto » 
I Ttco noo sò temere . 

Sac. Vendicatali > ò. Dei . 
iWii^ J^rotcgeteli ò Cicli: . 

Ij€b. Per difehctér gU òpprejT? 
Da la forzn tiramui 
Dcue impi<;g.ir> chi vuole ' 
Di Oamlicre il Noiijc 

Tutti '^li affetti uioi . ^ 

1 c m *i no n 1 i J m a 1 

D'vna perdita vile ji ,i 

X) vcrsogaofo danno» ' 

S'à prò de la ragione 

Scnij-re tfarmi lionoratc 

i>cltrc pictofe fi vedranno armate . 

Sia motiuo à l'oprare 

Vna iiobil virtude^ 

E che fi cada l oi, 

Ch*à polkri faranno i doiìri fccìnpj 
Sempre ammirati, e gloriolì eflempj. 
ili' Che ictc il core à ^q^ilc voci>ò Dio^ 
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)chc con reflertiiD 
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Nobilitar fapcfti 
La ima fclaag^ia ciinà 
Più volte m infég rialti > ^ 
Che procurar fi tiene 
Col halzamo potente / [ ' , 
De la virtù fublimC 
Rendere il proj^-rio'nohie . 

la fama immortale , 'x » c > •> 
S'è nel corpo il morire ' " 

iSJecelIjcà fatale . 
E però nulla temo ^ 

De'perigli ,& affanni , 

Pure che inuitta j e virfuofi l\ilma 

De Tuccin^ Ù'itade habbia la P'i Jrna. 

Ma. k noi fe*n iiicne giS fiero Ilcòncl' 
iW.ODiochefièraVifta. 5 
fan. D^mi licenza , aiinco , ' 
J/f /; . Gomp rac e r noti ti po fìcV i* 

jfch. ~ ló t'amò affai . • ' 
Mail'pVifeoefferde^gVo. • 

J^ati. Non hò COI* d^ ueder ti . 
In sì diiro periglio r-'-"»- ^ 

Jfch. E brami tii , che iie'j^engn^iioi 
Io fpcttator ne fìa'. ' - * 

Jld'a^- O che nobil'còrìkfefa 

jy? Nò , nò , uedi 

f E perche 

Quello fauor mi nièghi ? 

Jfch" Còsi chiede il doue**— - ■ 
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Fan, Più non rifpondo t 

Aflìfta a] braccio tuo Nume benigno. 
J^ì s'adatta fWl braccio fmiflyo il man- 

telloy e nelP altro la fpada , 
Jfch' Che fmifurata fera I 
Fan- E guarda come fcuotc 

Le fpauentofe giube 
lld, porta in fronte rhorrore , 

Benché /ìcura qui trcmo>& aghiaccio^ 
Jfch» Il Maeftofo volto 

jDc la bella Udagardc 

Mipar cii'impajlidifca. 

Fau. E chi de* fpcitatori r 

Per te non è do^liofo ♦ ■ 
Jfch. Ma mi par 9 cne la belua . 

Non ardifca aflàltaripi . 

Con quefto picciol ferro t , 

Io prouocarla voglio ,.^„,|r 

Old ft caua vnfuznaletto dàlia cinta > e 

*^'lo lancia alla pera > che tgccata dal 
ferrOì corre contro d'IjUirionei cht^ 
fchiua di fianco il primo affatto • 

Ì?(ir/. Soccorretelo , ò Cieli , 

J/t /?. Non per deprezza nò mi vincerai. 

fau. Amico > amico à tè.. 

//c/j. Vedi , che sò far io . 

£)uì mentre la bel^a và ai ajf.tltar di 
nuouo ifchirione > /* butta in f.tccia il 
mantello > e mentre (jueliì^ va cercan- 
do sbrigar! enCi li dà lo fiocco nel fi an- 
co 7 e nello Cattando va. à morire i tl^ 
yn 'àngolo della fcena . Fau. 
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Fath Oche colpo immortale 1 
lld. O braccio gloriofo 1 
Ifch. Io non sò fc potrai 

Affaltarmi di nuoiio . 

Gratie à voi > Sommi Dei 5 » 

Alla cui gran pictadc 

Dedico il core > c Topra . . 
SiftntoriQ voci da dentro^ che dicono. 

viuaTErcol nouello . 
//(f. Correte voi à coronare, ò Stelle > 
DVn tanto vincitor le chiome IjeUc* 
54f • E lo foffri 5 Irminful . 

Fatti in difparte lò caro , 
GhVnOrfo inferocito 1 
Contro di noi s*auuenta . 
jfch. A tè Faufto diletto 
i/(ft Che fmi furato Mo/lro ? 
p jtf». Sù vieni à pofta tua . 

O Giel fecpadaru > colpo felice . 
jW-O braccio yiìl ch^ humano . 
jfch. Viua il mio gran ooiupiigno. 
Fan. Già da Thorrida bocca 
Efccrvltimo fiato . 
Direttori Immortali 
De la terra , c del Ciclo > 
Seda voi fa guidato >à voi confacro 
Tal fortunato fchiedo . 
ifch'C^to Faufto io t'abbraccio. 
fau. Io ti ftringo nel petto — • 

— Et io nel core . 
Jjch* Ci i^e^a > ò Sacerdote^altro che fare 
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Fan Se vi fono altre fere j cfcano prcfto. x 

Tik yoci^i-idanO' , 

Viua VII tnaro v.>-loi: > viuano Tempre ' 

Sì forti , belli , e gcnòfoli Eroi,, 
SaC' F^ftcggi«t<é> godete > ; « :> . > 

Tu* t>e troppo icfoorniiti j» »}■ ^ 

Horche fé locebi vedete li o- 

Jn <ji',erto Fere vccìfè 

•Sacri iiJJicui d'vn Dio 

irminiUl bttr.ip'gisto » 

elisegli nel uolho fangiie 

Rimarrà ucndi'cato . 

DiiT>mulattf si , diffirnuJatc , 

Le douufe uendutte> . 

(^ìì^'n nome loiupiedìco 

I>e] noftro Patrio Nume? offefo tanfOi; 

Troppo ciechi Safibni , 

A riinl uortro c<y\ male accorri » 

Ste ri)i tkyv(\ »r»e, inccndiji» e morti . , 

eh e s*ucc tdatio gli emp> i P"* I* . 
jr/t^. Che parole Ton qùeftc ? ^ 1 
r>iH' Noi traditi faremo?' • it'5tI»>7i(T 
Jjc/j. Che farà 
jjf^ —.Contro noi 

Viene il Popofo armato 
j/(f- E non hauere jòCieli ì 

Più fulmini à punire , • 

Cosi barbara gente . • 
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i^^tM — Econ minaccie -.-^jì. ' 

Di toj^licrci U Ulta • 
Ifch* Per non icftar qui chmfi - ' 

Andiamo fuori — , 
-~ Andiimo. 
Ifch' CUc Col c9ì\qucA^fp^dz ^ 
Fati. 0)n cjuefto {chiedo {olà • 
//i:/;. Protcgciidoct il Ciclo 
Fati. Co] fauordc li. Dei 
2/r/;. Faremo — ' , V 
f .'t/i. — * Adoprarcmo . 
i/r^. Che i]uc(h gente ini^]ua » 
FiT«-Checidian unefi-c fere ^ 
Ifcb' Col proprio daniìQ lox 
F^n Gol Ì>roprio m:<k* . 
//c7;-F*^nia eterna ci dia«/i,. ^ - 

/"•t//- Nome immortale. 

SCENA SECONDA. 

Spacca Jhio . ■ . \ 

H Ì'V (lete da f;ir pi'ìi, Stelle canine ?> 
Altro 116 era itrmè rimaftrj ulrrì^fo} 
-(Jh'iiii per/o cii rnjiitc, ' A 
,» .Aiianzomifc :ibilo - * 
•:De le grande we ìli ie ^ ^ 
Equefto ani'o e finito , 
Sedoppo un'inciamp; ta 
r, Jìifogua 9 ehe^pcr forza , ^ 
Per non efler di nuouo carcerato 

Che 



•70 L A P I E T A 

}Ae Ile inda così da ftorpiato • 

Chi creder lo potria 

In Uno giorno folo 

Per me tante mine » 

Hauete da far più y Stelle canine • 

Ditemi , che u*hò fatto ? 

Per non ftrmi sfogare 

Qucfta , c'hò dentro al petto , 

^artial bizzarria, 

Oprate uoi che la poltroneria 

pa me non fi fcompagni j > 

É che per forza irji fi attacchi adollb . 

Penfo tutto ccrr>gio 

Caftigar «juei poltroni 

E farne ftrage mcmorar.da al moiido , 

Inciampo j mi trattengo 

V'accorro zoppicando, 

B non arriiio à tempo -, 

Ho ben trdito dire 

Ch*ancor Giacinto c uiiio , 

R ch'eran per pugnare 

Quei due gran Caii^Iicri 

Co gli Animai di qiiefto D'o di brczoj 

Io , per uen ir ficuro » 

Accompagnar mi fb da quo /lo legno > 

S'è pur Gom'hò faputo , (to, 

Ch'un ciecojzoppo, ò in altio ft< rpi.i- 

Non puoi eflere al Dio fàc lifìcato . 

ÌAa tò > ecco Minino (ua. 

Cerchiamo di laper qualch'altra nuo-. 

SCÈ*- 
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S CE N A TE R 2 A . . 

Minino i e detto , 

NO, nò, non hà laLifìù 
Fera, che d*impicta<ic 
AuanzilaSaflbnù. 
Sellata tu <ial Ciclo 
^Gi"ftitia sbandirà ? 
O fi da un pezzo,c pezzo. Dàp. 
Mm. Doac , douc e In " " ''^ 
^ Morta, c fepolta. !D^>^^/r. 
^^»- Giurare, e poi tradire ? 

^/«•lelego, àchepiùreruono* ^ 
5j4f. Per tradire la gente . /j^ p^»^^*. 
Mtn- E pur fon Sacerdoti ^ 
^)&..S6 Sacerdoti $i,ma del profódo. Da 
Mm. lo mi fcnto fcoppiare 

Min. vorrei troiiarmi d*anni. 
5p<tf, Et io fenza periglio • * 

Ma/appianìocos>c, ' LaparU. 
Son gito ò CaHierat.T ? ^**i''*rfc 

Vanne in pace fratello 
C(ie quiui la pietade — " 

Spacc E ftata vccifa ' 

Af/»- No.Yfì sà più j cJie Zia 
5p^f. Mi faccia gràtia Voftra Signoria 
Non ;jnnojarmi—f . 
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5]?4C» — . E velgi gli occhi qui . 

^in* Che miro —» 

i'^.tc. — Che ti pare > 

Miw» Spacta ^ 

Spac, Non mi corrafci ? . 

A/m. Chi t'h^dosl ridotto 

Spac-'- — Il mio dcftino. > 

Afm. Mapur— , . , ^ 

• — Poi lo di;:6, dimini.cli gratia. 
Che mondo corre — , . 
JVf/n. — Piangi. ^ ^.j, 

^p;:c. Piangiamo t]uantQvnoi,. 
Mi^' Non fai quei Cauìlicf i 
Spac» OD io I fpfiero tnorti ? — 
Ah vedi peggio,. ' ( 4 

J'p^ZC". Che fono Ihiti forfè , 

Sacrificati al volho Dio ^jli^]fllI^o 
j\im. Afcolta^. _ 

. -7- Prelf^^p f ò.piio 5af:?on,(la bene. 
In virtù de /e leggi • 
. Di quell'empio {Viefe > 
• Comhattop con due fiere , 
L'atterrano je»c*e(Ìciido 1, ; 
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^ Con qucfto dar lavvita al bel Giacinte 

'.Nonriufcìlaqofìì,., ^ ; i r.,tfr 

Ma vengon verfo r.pi.due CaiialieFÌ 

Di quelli , che nòc'.\i]2Ì ' 

S'adoprorno kUluaiEli .. , 
SpacC' Dunque morti non fono, ^ Va 
Min- Non fono p,^iOrtj ,i3ìa bensì 

Con enipictà inùdita 
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Spac- E dammi tempo > che mi darai vita* 'yu 
Min. Via ritiriamci in qucfto cantonciiio 
Per afcolcar , che dicono . 

SCENA QVARTA. 

# 

•/f rféte > e t{icaniro \ 

TV che ne die i > Amico . 
Io dirò , ch'Ercmbcrghe 
Stanca è de J'Fmj ictatc • 
tArf. De Tempiet te Tolojhai detto poco> 
H flanza horrida, e fii^ra 
Di tutti i moftri indegni , 
Che rendon furibondi 
Spauentofo l'Al iflb 
5p Anzi è l'Inferro ifìeflò. ? -, ^ .4 
Af/. Ansi de 1 Orcr è r«ggio S* ^ 
?{if. Infelii e mia P^tr a , 
Le tue mifc rie io p ango > 
5e prcfto al tuo caftigo 
Pi onerai dadouero 
L'ii a d'vn Cicl fc'uero • 

./^'>/' Che non fà , che non opra 
DVn Popolo ingannato 
Ne rauuijiro core 

p'eflagerato ma! poco timore . » 

Che non puote vjttoi dire 
In vn fcmplic e petto 
Ignora.'itt del vero 
ZeJ di Religione , 

D Porrà 



74 L A P I ^ T A 

Porrà (otto de' piedi 

Al parlarimnfueto ' 

D'Ipocrita ladionc 

Fede , legge e ragione ^ 3 g 

Aii«.Cosìè,cosìè— 7 i,a parte 
SpaC' — P^lan da Santo ^ 
^rf» Uefperienza e certa . 

Vengon due Caualieri 

In virtù de le leggi | 

A liberar Giacinto , 

Pugiian > vincon due "pere . 

La giurata promefla 

Dalla Plebe maligna 

Oflcmata fi vede ? 

S'à veder non ani iia 

Cn vna falfa pietadc 

Fa perucrfa , e maligna 

Sotto diuoto zelo 

11 priuato intcrèflc , honor del oielo. 

Vigliacchi, b 

. Al minacciofo dire ^ 

-Del Sacerdote iniquo 
Si confegnano à i lacci 
Ouv.lle honoratc delire j 
ÒìC con plaufo inimoi tale 
Adornar lì douriano 
Di pallide trionfali ♦ 

^^f' Qii*^^ t»^''" valore > h Dio , 

-V/f. Quel gran cpingio> 

^^jT: Quei nobili fcmbianti » 

\nc. Quel trattar così fchittto $ ^rf* 
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^rf. Non pottero . — 
^iC' — Non feppero . 

*^rf Quel popol 

Quella plebe 

»^rf AmierÙT de l'inganno 
7\(/c. Deftar la tenerezza 
S paC' O fiera cecità — o 
iVfiw.— Somma durez/aS" ^"^P^^'t^- 
^ rf' Noi che nobili fiemo . 

L'hauremo da foffrirc ? 
7^(/V' IHoffrir cibi fogna 

Se non hauenio noi per noilri mali 

Forze al popolo vgiiaJi . 
xArf. Chi sà — 

7s(/f Chisà,firpcri . 

^rf Ancor morti non fono . 
?y(/f. Viuono i Dei Ja sii— ^. 
^rf. — Amico andiamo 

A tl-ouar ClodoaJdo 

Prima ch'annotti più 
*ì^c — - Ti fcguirò * 
^ rf O mcfchino — 
?«(/c. — Infelice . 

^rf* — Cue il f;,to. 

■^/c La forte 

*Arf. Ti mena — 

Ti hà ridotto (fpenc 

^rf. A perdere con gli occhi ogni tua-. 
7s(ir. A prouare aija cicca vn mar di pene. 
l\irtono queflt re li due Mininole Spacca 

■dicono . 

^ 2- Min- 
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Af/«. Che ne dici • 
Spac. — Son muto • 
Afin* Dimmi Io credercfli ? 
SpaCs N > j fe tanta impieradc 

Non la vedeflì i e praticafli infiemc • 
Min. Deh cju ^ndo hauranno fine 

T>ch quatìdo finiranno 
ikT/» Tanto mal — 
l^^f ^ T^nti affanni j 
Min. "^i crude tirannie 
Sj^ac — Tcinti malanni • 

SCENA Q^V I N T A.; 

lUagarde fata in Camera é 

CHe nouitade é ijuefta > 
Da violento affatto 
io scto, ahi hffa me^uinto ij mìo pecto 
Se quello è forfè amore > 
Ma non fag(>io , e pudico % 
Santiffima honeftade j 
Che fofti (^el mio petto 
Sempre Nume adorato^ 
Mantenendo lontano 
Ognilafciuo foco > 
Te per aiuto muoco i 
Ma à che tanta timore % 
Non da poppe ferine 
H^i tu fuccniato il latte • 
Il^uo COI non è iaiTo • 

Tal. 
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L'alma tua non è bronzo • 

Ildagard * > fei Donna « 

Nella tua fanciullezza 

£>a cortefie regali^ 

Nobilmente nutrita . 

Vedi due Caualieri 

Nobili , quanto belli» 

Senza timore efpofti 

Della morte al periglio 

Per tornare ad vn Padre 

Il foCp irato (ìglio ^ 

In vece di godere 

Per attion si pia 

Vna luce immortale» 

Gictati ne rofcùro 

DVna fetida tombà 

A fencire infelici 

Quanto può dar di male 

Barbara crudeltade • 

Ciò che séto nel cuor dunqu*è pietadc 

Pietace e sì>pjetate » 

C^e s*à vifta s\ fiera» e si funefta 

Da me fo(& lontana > 

Negar mi fi potria l'eflèr humana> 

Ma la pictà> chefènto j 

Anime gericrofc> 

In che giouar vi puote > 

Sii- che potrai giouarli • 

IMagarde , non hai 

Libero in ogni tempo 

L*ingre(fo in quei ferragli 

D 3; AvÀ-^ 
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A vietarle vittime . 
Vanne , e jfciolti li ccp|^i , 
Menali teco fuori 
Daqnella Rocca inflimc » 
E con efTì t'inaia . 
Molto dici» ma4?i;nlà . 
Penfa • e che pu\ penfarc 
Tiranneggiata ionia 
Ad eflere crudele^ 
Miniftra abominala 
D*iiomicifiij impuniti > 
Se non vfcire > ò Dio , 
Da tanta fchiaiiitudinc . 
Peggio ftar non pofs*io r 
Tenta Ildagarde , tenta 
Di vincer la tua forte . 
. O vfui da chi fei , ò vanne à morte 
Fa conofcer , ch'in Dania ^ 
Vn petto feminilc 
. Stanza fi veder d*alma vile • 

SCENA ' S e 's T a; 

Graffe balio (Clldagàrde^ e detta^ 

^raf.Q^ Ignora— ? 
Jldag ò—O Padre mio tu giwgi à tfpo> 
^raf' Deh qual nube importuna 
Di dogliofi accidenti 
Ottenebra il fci%'no 
Della tua fronte j ò figlia - 
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lld,H :metc ben coi^fidcraco voi 

Qi^^infin quefl'hogji cadde 

A quei due Cnualicri ? 
^ raf. Prillo degli occhi aflfatro 

Sarebbe ftato ognVno ; 

Che aperti non rhauelle • 

A rimirare > & ammirare inficine 

Valor prodiojiofo . 
//rf. Et borda quefte fiere 

Sotto fembianza hiimana 

In vece di corone hanno catene > 

E per nobili honor] horride pene • 
u4 raf. Sol del paflato male 

Rimedio è la fcordanza . 
ìld. Come fcordar mi polTb 

Di quant^hò qu) prefente ? 
%A raf. E fol de ISIumi il fare 

Pofllbil rimpofiTibile . 
lld. Impoflibil non è Thumano aiutt 

Per difefa de giudi, 

Se giufto è fempré il Cielo > 
•^Che la bontà difende 

D*vn retto core ajutarà le Toglie • 
^raf. Che potremo «oi far ferui j e flia* 

nieri ? * 
lld. Perche ferui) e ftranieri y 
Molto adoprpr potremo > 
O caro al Padic mio > 
Ma à me più caro alTai , 
jf^cdcliffimo Arpfpe . 
^o per te fola viuo . \ 

D 4 Fc- 
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Fsdel, da che rapita 

Io fai al padre mio , 
Altro che te non hebbe 
PcKollieuo al mio duolo* .; 
Per ajuto al mio male » 
Per guida kretkuùa. 
Tenera, & ine fpcrta, 

In te depofitando . «. • 

Tutti i penfieri miei,tutti gli affanni. 

Ben ti ricordi quante volte t e quante 

Solo per confolartni 

Tu mi dicemmo Figlia* 

Soffri , afpetta , c vedrai 

Terminc'r l'atra notte 

De le miferie noftre » 

t fpuntar Talba chiara 

Ch*vn giorno ci darà dolce i e (erano % 

Ecco c«ra*hai tiidetto è già venuto. 

jld. — a del pietofo _ ; 

Cinttìa quei àueCapioni à darci amto* 
Uva Altri aiutar no puòchi ftà Uà ceppu 
Jld' Liberi fi vedranno . 
^r^P Eper opra di chi ? * — 

Jld Per opra mia . 

^raf- Et in che modo,dimmi ? 
Jld. Come fai , ciò che voglio 

Polfoncle piigioni , 

Che conferuan le vittime , 

In querta notte iftcfia 

Li tarò fcarcerarc » 
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E meco poi li condurrò bea fuori » 
^raf per quat via 

^ Della poeta . 
\^raf. Non vi fon più cuftodi ? 
tld' SI- , ina fàprò ingajinarli , 
*Araf^ Di th poi che farà ?' 
lld- Con efll io partirò . 
tAraf- Douc ti condurranno > 
i/<f. Ne la paterna cafà - 
^raf Cara figlia »e che dici ? 

Non. fon pen fieri qucfìt 

Di Donzella rega le . 
lld Soirpenfieri da fcrua » 

Che la fua libertà cerca i c procura. 
^ra'E regia l'alma tua/c'l corpoèferuo» 
lld. Alima regal la fcruitudc al^borre . 
^raf- La foffcrenza ogni gian-nialgua- 
rifce:: 

lld, Solo ad vn petto vitgioua ij foifrire 
Non è vile, il Nocchie!- , s'afpetta. 
il tempo . 

lld. Mi fc à buon tempo egli non parlCj. 
è vile . 

iAYiff' Tempo ficuro à nauigar ci vuole» 
X/rf-Non conofco per me tempo migliore. 
tAraf^ Tempo da ruibàr noftrefperanzc. 
lld. Doue manca Tardir, cade la fpcmc. 
^raf' Ma vn temeraria i rdir , la fpeme 
vccidc. 

2/(/.Di cader più no teme vn ch*è cadut©^ 
Vn ch*c caduto à follctiar fi attéde.. 
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ìld- Per folleuArmi foltanto rifoluo . 
^raf. Vuol darti in braccio 3 diw flra- 

n ieri erranti 
lld. Sono ftrauleri si ^raa Caualien . 
^raPPrcffò del foco il fien non è ficuro. 
//({.Villanie non conimette alma gentile. 
^rap Dal mondo — ^- 
lld Approuera/Ti 

DVna donna il coragio* 
^raf- Vedi Signora vedi . . . »* 
lU . Vidi , vidi*, e-penfai . 
^y.-tjT. Che penfafti ? 

lld - — Non più 

Hò così ri Io luto , c cosi voglio , 
Pcrfuadi fe puoi petto di fcoglio. 

^raf' Per quefto cicatrici 

Qui graffe fi sbottona Umetto j e mùr» 

ftra inchinarfi . ^ 

Caratteri fcolpiti 

Da la mia fedcltade > 

Per la mia feruitilde , 

Ciie difprc/zar mi fece 

Per te Patria ) e parenti > 

Per quefto pianto , ò figlia 

Che contarla doli te 

Bagna del volto mio • 

inonorato candore > 

Ti piiego ad afcoltarmi . ^ 
jtd. Se da miei gran penficri 

Tenti tu di rimouerrai 

Coi fftit) fo*ntno tormcntOs 

Dai 
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^raf. D^AdiUatore nò» parlo da ferua 
Il più fido » e (incero 
Di quanti n'hcbbe mai 
Il tuo buon Genitore • 
In teftittionio il Cielo 
AI mio parlare io chiamo ► 
Temerario è l'ardire > 
Che per Madre liòn haue 
L*adcqu3ta prudenza « 
Scaua baratri horrendi 
Per fubbillar vn'alma 
Giouanilc vn capriccio > 
Se per guida non vuole 
De la foda ragione il chiaro Sole . 
Sei gioiiane lfd:^<jarde 
Degli affari del monda 
Incfperta fin hoi?a ► 
Pa/Fion vehcmcntc 
Con difcorfo fallace 
Di pietà mafcherato 
Promette al tuo gran core 
Felicità ,fe tenta 
Liberar quei prigioni . 
Ma rimarrai tradica 
Credilo àquefta Vecchio^ 
Le promcfle fortune 
Come quelle del mare 
Prouerai tu funefte 
^> Ne la vita, e l'honor tuice fcnpeftc . 



Dai la fatica , e le parole al vento . 
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Rifletta la tua mente fte» 

A quel che puòfeguirpiùich'al presc- 

A le proprie mine 

Non correr tanto ardita 

Ocara al Balio tuo più de li vita • 

Qual pena . . • ~ 
Hòrifotuto. 

Chi vuole il tutto guadagiurei^it tutta 

Arrifchiar deuc audace . 

JNon altrQ che ia vita 

Di perdere mi refta . 

E fé ciò m'auuerrà 

Io fentirò nel mondo 

Cos'è felicità. 
^raf. Non è la vita tua i 

O fourana lldagarde , 

Così vile i &r oìcura . 
* Che col tempo non uenga 

Chi liberar ti poflà 

Da la tua fcruitude • 

E voce , ch'il Gran Carlo 

Non è molto lontano» 

Sofferenza >.Ò.Signora > 
lld' Da tre hi^ìy ch'io fofFro . 
%4raf.^t hor per non fotfrire 

Per poco tempo folo %. 

Dinipare ella vuole 

L'opera di tant*àhni . 
Ijd' E fra tanto qual empia 

Maurò da (offerire , 

Che quei due C^u»'tli€ri 

Hab. 
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Kabbiano da morire ? 

Nò > nói > no n farà ma i 

Il da^arde che tenti 

Di liberarli »c mora . 
^raf. Morir .... — - ^ ;^ 
lld. „ Non più , fin ifci 

Saptàben efeguire 

Cui 1 ch*il mio fato vuole ; 

Mentre tu ^ come vecchio 

Della quiete-amico 9 

Ne Tefeguir mi nie» hi 

Per non participarael mio periglio^) 

Qualche aiuto redcl, qualcne cofigliok^ 
m/frafl Ferma! figlia > e Sig nota » 

Afcoltamt-— 
Jld. — Afcoltai.^ 
Jfraf, Per pietà ^— 

Jld Che dirai'. 

Efècutor Hiròdc gufti fuoi i 

Se da tè fi de Ca 

Con la ruina tua la mòrte mia 
Xftf. Non temer vierri meco . 

^raf. Per te quiui mi trouo >, c morrd> 
teco . 

tini deir^m terx<i * 
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A T T O IV. 

SCENA PRIMA* 

Sì muta in carcere » doue comparirà 
Ifcimions incatenatola Giacinto» 

che dorme', ' 

GEncrofa Ilda^ardc , 
Il rrtOTio del tuo bello 
Cojsi viigo , e fcreno 

luce àgli occhi-mici^, madi halciia*. 
Che ne rilèefTo tempo. 
Illumina ^ e fparifcc ^ 
Tocca , Ssiincenci ifce • 
Lo ben quello core ^ 
Ch'in vn punto godendo 
Del tuo raro fplcndore 
La forza ne proioò 3 Tenti Tardore r 
O Dio , perche non vieni- 
ci render luMiinofo' 
In cosi tetro horrore > ^ 
Che non mi curo per goder di nuoua 
D'vn luTb^ sj gradito^ 
Vedermi incenerito^. 
Ma infelice > che fperi i 
Entrare in quefto Ipco 
Cotanto hoirido^ e-mcdo • 
Non. pus> raggio fltperno > 

Che 
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Che nwi luce dcI Cicl proua Tlnfcrnoi 
Ah Miivftri , che fate » 
Conducetemi prcfto 
Vittima negli attari 
perche pofla di luioua 
Per mio fommo gioire 
Goder del mio bel Sok^ e poi morire^ 
Mio cor >.che fentirai ^ 
Se vicino al cadere 
Suenato in sù la pira ^ i 
La mia bella Ud ag arde 
Pietofa del mio male 
Tramandarà dagli occhi 
Solo vna lacrimctta > 
Ti chiamaiai beato , 
Se nel cader da fiero braccio oppre0b#!. 
Piangere ti vedrai ilal Ciclo ifteflo. 
Jlla tanto mi fi niega 
Per farmi qui fcntire 
La mia barbara forte > 

Prima del mio morir tpiiKf vna motte^ 
Deh sfolla Ifch ir ione 
Col canto quella doglia , 
Ch'interna bai tu ne Falma ^ 
Poiché i candidi Cigni 
Stando al morir vicini 
Arm&niofi axrccnti 

Tramandano à sfogare i lor tormenti ^ 
Vieni ò bella, viciìi , ò Dio x 
Se fra catene 

Cieca impicii 

QuV 
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Qnì mi mantiene . 

La tua pietà 

So! COI» vn guardo , 

Percuitutfardo, 

Confolark 
L*afFètto mio , 

Vieni >.à bella, vieni, ò;Dio> » 
Vieni, ò caia, vieni, vieni 
Qucft*atco hotrorc 

Dal tuo fplendore 
S4o qui ne ftò 
Qu^fi che morto > 
I>a voi conforto 

KicGllCtò: 

Lumifcreni^ 

• Vieni, ò cara, vieni, vieni • 

. SCENA S E G O INi D A . 

faujlo f e detto . 

j/cfc» T7 Auftamio , non ripòfì > 
raH.V Io vengo à ripofarc 

Ne rvdirti cantare • 
Jfch' HMà piangere fòcfc 

Per vedermi tra ceppi ji^per timore 

Di minaccie mortali , 
jfaufto, fratelio> amico > 
$oìo coldifprezzarlo 

^ yìqcc deldeiUoD 

li 
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Il maligno rigore , 
Faccia quant'egli vuole • 
In vn alma fublime (me* 
Co gli empi) colpi fuoi le glorie Impri- 
• Il tuo valor, la tua virtude ammiro» 
Ma inconfolabii duolo 
Martirizza il mio core 
In veder le tue mani 
Nate à regg^ere i Regni 
In Quei lacci feruili > 
E che pochi SaKoni • 
Infami quanto vili 
Tolgano d'ai tuo cap« 

Amato Ifchirionc 

I meritati allori > 
Le douute corone . 
PìetofilCmi Cicli f 
Toglietemi la vita 
Primajche veda cftinto il fratcl mio. 

II mìo duce, il mio nume, il mio delio* 
Ifch' Fàufto» neg J f òèèKi ftfoi 

Debolczxa nel piantò » ^ 
Negrinfortuni) fuole 
Lag^imarechi è \ilie j 
O chi de le catene 
per colpa abominata 
Sà meritar le pene • 
Ma , chi vn*anima hà grande « 
De la cieca fortuna 
Sempre forte lì moftra 
Alle vicende infide » 

Chi 
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Chi bene oprò,d'og«i gran mal li ride- 

fan. Ah per timor non piango 

Che ne la feda tua 
. Kon s'imparaà temere .. 

l>iangcr mi fa ramore 

In veder , ch'aI,perigKo 

Ne ftai tu de la vita* 
Sfch. Chi nafcc hà da moriic 

Né prcueder fi puotc il quado,e 1 come» 

Batta, clic foprauiua 

Scprc inimortale^S: honorato il nomp. 
Deh l^tfcia ch'io t'abbracci 
' Ifch- Non affligei rvii, ò paufto , 
pau. O cara mia fperanza , 
Ifch' Confòlati , ò fratello . 
/aiu Mi confcla vna rpemc 

ni ftar per femprc jicgli EZift) inlicme. 
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Ildagarde con rn y alletto , e detti» men- 
are s'apre k porta ' 

ifch. \ Jf: Ad^ rhorrcnde chiaui 
JVjL La porta fi di (Terra • . 
A riuedcrci ò Faufto,oue tii Ipcri * 
Diletto Ifch irione . 
Ifcb' E vero ciò che vedo , ò pur deliro 
Non fono in Cielo , Se vna D«a rimiro. 
Out entra ildagarde , che mena vn ral- 
^ letto con rn torchio accefo • ^ 
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FaU' Signora è forfè il tempo 

Di doucr noi morire ? 
Ild» Caualieri ? quel core 

Di valorofo> e grande 

Nel morire adoprace » 

Ch'impiegaftc à Alenare 

Le fere difpietate • 
Jfch. Non hebbe mai timnrc 

Chi à mille rifchi , e mille 

La propria vita efpore > 

E quando ciò non fuffe j 

Lieto goder ben delie ^.^ 

Chi da si bella man morte riccuc . 
Jld' Manigolda non fono > 

Ma fol come Vcftalc 

Al facrificio alfifto , 
"Recidendo alle vittime 

Il crin per darlo al foco , 
fan. Ahdiamo sù Signor» > 

Che ientirc non puolc 

Del morir la triftezza 

Douc la luce aflifte 

D'vna tanta bellezza . 
jìd* Ma chi dorme colà ' 
Fau. Quegli è Giacinto . 
Ild' Come quieto .dorme r 
FaU' Non è ftupor s'egli timor non CtnXép 

Ripofa in sù i parigli alma innocente. 
2/t/. Si fucgli — 
FaU''^ Olà Giacinto 

Sucgliatisìi— ? 
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4wr. Cos*c? forfè di nuoMO 

H^da vedermi vittima 

Per dar la vifta al Gcnitor mio caro* 
Ifch, Che (Inno ! — ' 
/tf — Che bontà J — 
ili ^ Che graade amore ^ 

Occulta fìmpatia 

Violenta le braccia 

A ftringcrti nel petto y 

f) fanciullo dióino • 

Cf4C. Ge itiliifima Dama » 
A me c ame garzóne 
Concedete In mano 

Perche pof&Jt^' tanto eiTanfhonorai» 
^ Riuerenfe baciarfe * 

itd' CNe no biltade amabile * 
iCch N »IIa per noichiedcmo * 
Solo 2> bella Ildagarde % 
Se ponnoi noftri pricghi * 
Impetrar t^ualcfie gratta x 
La preghiamo àt (alitare 
Quefta nella yìrt«Je 
Monftruofà Gigante » 
Ancorché nell'ctade 
Pargoletto innocente * 
Signora jtin cu» fi mir» 
Quanta virtù conuiene 
A nobiltà regale > 
Opra la tua pietadc 
Per vn poueio Padre 
Padre di vjucfto figlio . 
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^/4f . Caua] ieri cortcÀf 

Che per anima Iiauete 

Honorato valore > 

Troppo voi m'honoratc • 

A liberar coftoro 

S'iiTipicgìii il Aio potere > 

Di me poco fi curi 

Ch'io morendo r morrà 

Inutile vn fanciullo » 

Che de la forre fh gioco* e tra/lullo: 
TaU' O prodig io del Tenno ! 
iW-Caualieri afcolrate» 

Ditemi il voffro nome • 
JFau Da chi dciit fià brcuc 

Reftar dc la fu.? vita 

Mifèramcn te prillo 

Solo fapcr fi s'egli Cu* viuo • 
Jfch. Vn magnanimo core , 

Dannato da ladìrte 

Ad vn macello indegno > - 

Defìdera , che miiora 

Con la vita infelice il nome ancorai 
ila • Forfè chi sà, non vi farà di dann* 

Il darmi voi contezza 

De reffcr voftro , e nome • 

Lo priego i n cortefia , 
Jfch, Per hora io non conofco 

Ch'vn Pallore per Padre , 

Padre ancor del mio Faufto » 

Chauete qui prefente. 

A'i'.^ppello Ifchirionc , 

Nome 
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Nome che mi A impofto 

Da Coetanei mici > 

Che fuona in quel parlare 

Gloriofo valore, I*5[:/poV 

Se Tempre ne le jarc rot^ufius 

Rimafi io vincitore • validust 

Defiderio di gloria f Ortis • 

In me crebbe co<7,li anni . 

Ciò conofcendoCoa, 

U mio Padre amorofo i 

Mi diffe vn giorno ; pigli© 

In pouera capanna 

Non hattefti il natale » 

La tua cuna è regale , 

Se la forte pietofa 

Da Corfan ti tolfci c à me ti diede, ' 
Perche qual figlio mio 
Pietofo t alleuaflìj 
Toglier da te non voglio 
Le douutc granderze . 
Vanne j cainina il mondo > 
CHe forfè érouarai 
Il tuo gran Genitore , 
Io comandato à qu"! che più braniauo 
Col mio diletto F?ufto 
Lieti c'incaminammo > 
Sotto di più dVn clima 
Lalciammo di coragio ^ 
Indelebili rormc. 
Più volte de la morte 
Vid^iiiio ne'pcrigli 
" Spa- 
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Spalancate le porte i 
Ma da lo Genio buono 
Liberici noi fummo • 
Pochi g'orni già fono 9 
Ch^iiì Saflònia giungemii» 
Douc permtodeftino ' ' ^ 
puor del mondo fpcr'io : 
Di trouar col morire il Padre mio i 
Di quel che qui m'accadde 
Voi Si^^^nora . . . . • 
Z/rf. — Nonpiìi 

0 Gmal ier gentile > 

Se il mio da refler vòrtro 

Sondo tutto firn ile , • 

cSol cenqucfto diuario 

Che voi de la bontadc 

Godefte d'vn Paftore ^ 

Et io fuid-ftinata 

Minlftra d'empio errore • ' 

Anch^io rapita fui 

Dal mio rc{;ale alberèo 

Bafta : il tempo non vuok ^ 

Che vi dica a miniFto 

1 ftrauaganci eccelli ^ 
Ch'vFÒ con me la fiìrte 
In afHigermi Tempre > 
Vanne fuori >ò Talmino 

T^/-Obedifjo ò Signora . . - 

Ifch. B'^ufto mio che ùxk ? 

FaU' Gran nouità . ^ 

//if.O glorioriÈroi j • 

Son 
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con- qui per lihcrare 

E voi quefìì ferri > 

E me da fcruitude , 
tfch' Col morir foric > ò bella > 

Forfè col dirci morte ] 
j/rf. Col d «rui libcrtade . 
^fch^ Io libertà non voglio 

S'i voi corta periglio . 
fau» To v'intendo , ò Signora f 

Voi à proijT venite p 

Se ne la rofTercnza 

TI noftro cor vacilla . 
|/(f. per falu;<rui non prezro 

E perigli , e fciagure . 
Sfcb Che mignanimo ardire I 
ild. F^urto io parlo da fènno * 

Miniftri olà togliete 

Da quefti prigionieri 

Li ceppi j e le catene 

Ójn ft }olgcno le catene . 

Ecco'già k iolti ^ete . 
Jfch' Ma il cor più mi {{tingete . 
faU' Le catene del pie paflano à Ì*alma. 
//(/. Serbate i coni|>limeiìti 

A miglior tempo , amici > 

Hora meco venite ] 

Ch'io poi verrò con voi . 
ifch, E doue andremo ? — — 
lld. — In Dania 

Per togliermi vna volta 

Dal minjn«:rio infame j . 

NcJ 
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Nel quale mi condanna 

Vn perfido rigore ^ 

Ad implorar ne vengo 

Il veltro alto valore . 
Ifch. O mia fuprenna Dea , 
FflU. Palladc gencrofa , 
ifch* Dal tuo voler dipende • 
Fctu. Pende da cenni tuoi 

Ifch^ Ogni noftro potere 

Fan. Ogn'oprajioflra 

lld* Honorati Campioni , 

In cui rifplcnder vidi 

Vn valor puntui^lc. 

Se per obligo haucte 

Difenderle donzelle y 

To da voi mi prometto 

Ogni fedele aiuto; 

Però ne vengo ne le vofire mani 
A confidare ardita 

L'honor 5 che ftimo affali piùdcUa vita. 
Fati. Non altre che Arruirla » 
Ifch. Non altro ch'adorarla^ , 
Fau. Non fapremo, ò Signora^ 
Ifch. Noi non potremo > ò Diua ^ 
Ild. Se à nduamentò giungercmo^douc 

Domma il Padre mio , 

Voi non vi pentirete 

D*hauermi faiiorita. 
Ifcì). Se di vederci ferui 

DVna donna celere 

Solo è*l nofttode/io 

E Sia 
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Sial'ifteflb fernir premio al fcruire . 
Ild' Sh su coragio > amici > 

Vieni meco , ò Giacinto . 
Gwc.E doue lafciaremo il Padre mio ? 
Ild, Verrà con noi j andiamo , 
Fan. D armi come faremo ? 
Jld. Preucnuti già fìanno armi,c Caualli. 

Pietofi/Timo Cielo , 

Seconda tu ... . Chi è là? 

SCENA Ciy A R T A. . 
Sacerdote , e detti . 

SaC' C On'io 

Ila. Cj — Sorte maligna . 

Ifch' Fato rio . < 

Fau. — Crude .Stelle .— — 
Ciac. — Empio deftino . 
Sac. A che ne la prigione 

In queft'hora , Ildagardc ? 
Ild' Con obligo , ch'io tengo 

Di vifitar le vittime, 

Pcroflcruar fc monde 

pofTero dalle macchie , 

Forfè contratte nel caduto giorno -, 

E vedendole opprcfTe 

Da meftitie ? e dolori 

Feci per folleuarle 

Loro togliere i ceppi j 

Mentre al tuo facro ferro 

Vedo> 
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Vedo , che tocca folo 

Vccidere coftoro, e non al duoloi 
Sac. A die venuta Tèi 

Poco fà mi fii detto • 

Tu diuenuta fchiaua. 

De le tue paHioni 

Vieni à dar libertade , 

Togli tu le catene > 

Da fozzo cimor ligata 

Con quel crine che pende 

Dal capo di cofloro 

Così lafciuo in tante vocila d'oro- 

Impudica j inalupgia^ 

E creder ti potremo 

Più per vero ine ^acra 
Ala più ca/b Dea ? 

Perla più djshonella • • . . . 
i/rf. Ipocrita , hdvonc y 
Vomito de rabifib , 
D^ogni ragione ignudo , 
Se fci per diflctarti 
Solo nel finguehumano 
De fucnati innpccnti . 
Diftrurtore efferato 
De la più gran fattura 
Del braccio onnipotente . 

Menti j menti nel dire 

SaC' O temeraria indegna . 

Ifch' E Io deggio foffrire ? 

Sac. Non fai tu chi fon io > 

\faH^ Vn traditore fcnza Icgsrc , c fede . 
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Ifcb' Vn che Cotto Tammanto 

D'intereffato zelo (Cielo. 

L'humanità diftruggé , e macchia-ii 
5<if. Olàjolà Miniftri 

Sii di qucAi arroganti 

Con radoppiati ferri 

Reprimete l'ardire , 

E ligata Ildagarde 

Menatela dipoi 

In (ècreta prigione^ 

Tarte il Sacerdote* 
//e/;. Barbaro *-H 
/rt//.— Mentitore . 

Ild, Stregon . — < 
OuC' — Senza p ietà . 
Ud. Co'i comanda j! Ciclo 
lfch.Gh*io fia fcmprc infelice 
Jld» Ch'io mora difpcrata • 
jfch. Ah Miniftri che fate 

Non ligate , inhumani > 

Con laccio difpietaro 

Quelle si belle mani 

Nate à dar legge al fato. 
JFj«* O Dio perche fi nicga 

A quella mano vn ferro j 
(^Mf.IIdagarde infelice 

Oltraggiata per noi 
lld- Gian gloria mi farà morir per voi . 
Ifch' Viua Ildagarde, viua , 

Ifchirione folo 

Rcfti mifcro ellinto . 
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TdU' Che pcrapaufto fol — C< Ir 

Gidc. — • Mora Giacinto . 
lld. Confoliamoci j ò cari > 

Nel comune martire . 
Ifch- E che confuoJo y ò Dio % 

Mai fi potrà fcntirc 

Se non ti vcdciò nel mio morire • 
/W- Forfè giunti morremo » 

ETalme noltre poi 

Sentiranno le^ioie \ 

Eterne >& infinite, 

Se doppo morte ne ftaranno vnitc • 

Ma già deuo partire > 

Ifc bil ione mio > , , 

Faufto diietto, ò mio Giacinto, à Diot 
J/f /; • Coai'il duol non m'vccide • 
Fnu^ Come Talma non parte • . 
Ciac. Come viuo fon'io • i > ^ 

SCENA CLyiNTA.' 

Spacca Toppo ycbe W vendendo ■ 
Calendarij i e Minino • 

Minino, che ti pare 
Di quefta fpia zoppa ? 
Pagare lì poteiia 
La Zjoppagine tua) 
Cent'vngari di pefo • 
Spac, II Ciel ne fia lodato 
Che l*hebbi à buon mercato ; 

^ i Min. 
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Min. Meglio farcbSe ftato , 

Se tu coj piede ti rompeui vn braccio. 
Spac- Sì bella migliorìa 

Rifcrbalapertè» 

Che Spacca fi contenta fol del poco. 
Min. E che t'importa vn, braccio ? 
Spac- Non importa tu dici , 

In quefto mondo d'hoggi 

Si rtima per infano 

Chi giocare non sà Tempre di mano. 
Min- Ma chi gioca di mano aneo fi vede. 

Che in aria hà da giocar pófcia di pìe- 
SpaC' Chi Icua,e poi sàdare (de. 

Da quefto pofcia tuo viue /ìcurp • 
Jiiin- Perdonami > fratello > 

Solo dilTi così per il tuo bene • 
Sp.u. Tu Tei vn ragazzetto 

Che vieni iiora nel mondo . 

Nè fai ij^uanto ci vuole 

Per viue r bene in quefti tépi d*hòggi. 
^ La vita è vna G^ilea 

Che caniina , e và innanzi 

In tempefte it in bonaccia , 

Solo à forza di braccia . 
Min- Hai tu ragion , mi pento J. 

DTiau-ercojr parlato ^ 
Sp:iC' Di piùdattenein colpa , 

E vn mare qtiefto mondo 

E rhuomo ci ftà dentro , 

Dimmi , fi può faluare , 

Se mancano le braccia à ben nuorare? 

k Min' 
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Mm, Ne ftai molto erudito . ' 
Qiiefto vuol dire pratticar nftoriei 

Ma via , parliamo à noi : 

Che ti pare, ò Minino 

Di quefta inucntione , 

Per fare con decoro lo fpione j 
Min- Mi par che (ìa pur buona , 

Se faper fi potrà 

Coti <^uefte librie tue la verità . 
Spac» Più dVn gran Regno vaje 

Hauere ne la zucca vn pò di /ale -4 
Miti' Mi dice il mio Maelfaro • 



Che l'huomo fi fà degno 
Non per la robba,nò,ma perringegno. 
Spac' Per dirla netta fenza baggianate» 
D'ingegno , e di valore 
N*abondo tanto , che ne po/Ib vendere. 
Min. E perciò Tei grand'huomo . 
5p4C. Ho poi mala fortuna , 
Nemica a' virtuofi >. 
Che ci farefte in qucfto > 
Io , per quello 1 c'hò fatto 
Ne le guerre de Gotti^ c Longobardi, 
Meritare! almeno 
D'cffere Colonnello , 
E gli art ri miei contrari) 
Mi fanno andar vendendo Calendarii. 
Mm. Ma queftojche tu fai, è ftratagcmma 

Perfcnure il Padrone. 
5"p^c. E rtratagcmma ancora , 
Per non farmi à cono/cere. 1 

E 4 Che 
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Che qui fi vivie in terra de nemici j 

E Spacca fuent tirato 

"Vn pò di foco vuole 

Per clTcr confumaro . 
Min. Spacca mio) rioh temere 

Peicne folo al parlare j 

Conofciuto ciTer puoi . 
Spac» In quefto v*c rimedio 

Con mutare di tftono , 

Ma il Sole è da per tutto 
Hor andiamo ofleruando 
Clic mondo per noi corre • 
LunariojCaleadariói^ '^'f 

E Pronoflico nuouo 

De l'Anno fettecentp 

Set(antanoue > & cetcra , 

O ehi fi compra tò la bella Iftoria 

Obria bella de Tlntereflato , 

Di chi fi prende li penfieri d*alcrl > 

De lo fair© fcouerto > 

De lo fuia zitelle , 

Chi vuole Iftorie belle , 

De lo vitio Regnante , 

De la virtute vccifa , 

De lamico à buon tempo > 

De l'Afino veftito da Sigjnore» 

Del pane che sà dar Tlpocrifia 

De la pcrfona de le cento faccic 

Di chi conofce gli altri,e non sè fteflb. 

De la gran banderuola de li vanti , 

Di tante bcftic diucnute Stelle , 

' - Chi 
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' Chi vuoJe Illwie belle . 
Min- Quante > quante ne dici 
rie non infcfc . 
rv SpaC'ìo tiitre l'hò imparate al mio paefc. 
Chi vuole Iftone belle 
De Pignorante , e furbo ^ 
De la malignità? de Thomo vik > 

De l'Albagia de li rifaliti 3 
De li Villanichc.^,* 

— Oh Darinello 
Min* Viene molto per tempo 
Spar Qualche gran cofa corre 5 ^ 

E và fxirland» folo j 

E fra di sè difcoTre > 

Afcohfamo , che dice • 

SCENA SESTA- 
Donneilo i c detti 

1 One la Patria, ohibò > 
Vògirc ad habitarc 
Ne le Scine d'Ircahia , \ 
Doue fono le fere , 
Di quefti Sacertloti 
Meno crude > e feacre . 
Sfdc, O quanto dici il vero: • 
i^^/». Parla molto adirato • 
DUY' Hò fempre da vedere . ' 
Sii gli altari il macello 
D'innocenti fuc nati , 

E jr Equcl> 
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Equel ycWt peggio' poi 

Vìi atto così fìeroo e difpxtato 

Sacrificio è chiamato • 

SoflEriieaon ii può) 

Io ne la patria ohibò . 
Min. E nar lo fotfre il Cielo > 
Spac. An cani corfi fieri • 
Dar. Olà chi fci 
Sfac. —II Calendario nuouo y 

Volete Calendari] j 

Ecuriofc iftoric • 
Daìt' Io non vò cpia alcuna 

Vanne per fatti tuoi . 
Spac. A buon mercato — ^ 
jD^r — Partii 

Da queflfo loco horrendo» 

S^hanpiefole virtudi 
, .Volontario Tefilio 
Spjtc^ E credo , che fian gite 

Fuori mondo fci miglia . 
Min • Se pur naorfe non fo no • 
Dar* L'intei;effc ^ l'inganno 

La naalitia , |% f) ode 

L'Ipocrifia 5 rEmpietà maligna, 

L'Ignoranza j lo /cempio 

Quefti per Numi fuoi 

La Saflbnia ingannata 

^ Cieca adorar fi vede • 

E ftar quiui ae vò ^ 

Io ne la Patria ) ohibò . 
Spacc* Fuge crudeles terra ^ e lltto auare 

Ditfc 
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DiiTe va buono fcolare . 
Mi/I- Taci Spacca 

Z)iZ»*. -— Ancor qui. ' » 

SpaC' Non le volete > nò ? 

Dar. — Tu n» farai-— • . . 

SpaC' Che éahta furia , olà , >^*- a 

iD*i>*' Spacca 

Spac. — Non fono taj j voi vaneggiate • 

£3ar^ Io ti ccnofco ben — ^ 

Af/'w- — L'hà già fcoucrto . ' 

Spac. Io folio y io dm j ch'andai 

Per tutto rVniiierfo - • ' 

Come denaro mal (èmpre difpcrfo > 

A//«. D.irincUo buon giorno. 
Caro A-iinino 5 à Dio 
Come co j per tempo ? 

Min' Andiam da di/])erati , 

j'/J.tc Perche quitti ri fanno ' 
De l'aflji brutte cofe . 

X)ar» Non fare , ò,Spaccaam3ccr-, 

Meco del mafcherato 

Dimmi , che ci è di nuouo ' 
Spac- Non altro , che li guai , 

Ch'à noi fon vecchi à terra . 

JD^)*. Che andate voi facendo ? 
Min- Si parla al gahnt'huomo 

Con ogni libertade . 
Andianìo noi cercando 
Di faper qualche cofa 
Di quei due Caualieri , 
E del npftro Giacinto , 

E. d Per 
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Per dar qualche confuoU 

A CI odoaldo afflitto. 
Spac. Che ftà , che poco tiene > 
J^ar- Quel che dir vi pofs'io 

Viapiuv*affligcrà. 
Miri' Dicci , Amico , che paffa 
5p<xc- Sono ftati appiccati J 
l>ar. Conofccte Ildagarde l 
Spac, Signorsì , la Vertale » 
Min- Sì > la Sacerdotcfia . 
Spac, E cola n*è ? — 
A/m.— Chefu? 
jyar. Vdite , e per picjtacc 

Diftenipratcui in pianto . 
SpaC' Ah poiierctta afflitta ' 

j)ar. La ^^^^^ gcncrofa 
Tenta di liberare 
I traditi prigioni 
Dal Sommo Sacerdote , 
Da Gironda auuifato .... 

Spac- Chi è quefta Gironda ? 

XJ^r. De U Vergine amica > 

Spac. perfida mancatricc 
D'ogni mal meretrice. 

j)ar. Mifera è difcouerta . 
Si danna àie catene , 
Si chiama il Magiftrato > 
E menata in giuditio > 
Ardita fi difende , 
Dicendo» ch'il doiierc> 
La Piccate > il dcfiQ 



TRIONFANTE. 109 ^' ^ 

De la fua libertà > 
■ Che và da la natura 
Ineftata ne Taltna 
L'haueano indotta à tanto • 
De la già rotta fede 
Accufà i Sacerdoti y 
Chiama effecrando il rito 
D'empia Religione 
L'offrire de* viuenti 
La vita à t Somrai Dei » 

Che de gli Dei pur fono 

Imagini, e fatture. 

Ricorda il fuo feruire 

Per tant'anni fedele > 

La nobiltà > Tetade . 

S'inclina da più fagi à la PicCade j 

Ma il Sacerdote offefo 

Implacabile > e fiero . . ^ 
S^aC' Faccia di Lupo vecchio . 
Hat' Per deftare in quei cori 

Difpietati rigori 5 

La Vergine dimoftra 

Temeraria , Impudica., 

A quefk accufe infami 

Vuol col ferro infocato 

Ajoftrar del fuo gran petto 

Intatta l'honeftade • 

Intrepida lo prende . 
5^4f . Credo , eh e fi fpolpafle ; 
Da.Y> Moftra ilkfa la mano . 
O che lìa benedetta 

Quel 
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\ Quel nollro gran Sienore 
Ch •ajuta rinaocenza • 

^^^^ 

e poi s'c rirokito > 
D>ir. D'af. ©itarfa tli imoiK-) » 
Spac, Quefto come lo fai ? 
Dar Venni coJ mio padrone 

Chà loco nclconciiiok 

Sendo dei Magiftraro . 
^paC' E c][uefto Ciclo à pezzi 

Sù del capo non cade 

Di qusfta g^ente iniqua ♦ 
Min, I fulmini là sù.lono gelati 
Dar. Il non prello punite 

De'Popoli gli errori , 

Soa tal hora del Cielo afpri rigori » 
SfacQ. Ma faicfae hò fapiito > 

Che proprio al fiume d'Bffa . . . . 
Dar- EH» vorrai tu dire . 
SfaC' A cjnelèo à quefto fiume 

L'Impcradore G^' 

Hà fatto de taj cani icnza Dio 

Vn gran taglia > ch'è roflb . 

Aflai pcggiodi quello , 

Che feccàiTèonuiUa i 

Et hà'fa^ to vn Editto y 

Che muoja , come Vn caae 

Chi aonlafcia Minfulla 

Col failìChriftiano ! 
Dar. E ficurò lo fai ? 
Sj^aC' — Come ftò qui , 
Dar, £ pere he quà oon viene ì 



Dia r: 
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Spac. Che ci vuole ? vna ficoria • 

Dar. Ma Ildagardc ne viene > 

E'I Sacerdote an'cdra , 
Ritiraceui, amici . 
Min, Io vederla vorrei"— 
SpaC' — Et ancor io . * or 
Dar' Ah nò > cari, partite , 

Ch'in quella congiuntura 

Il fermr Clodoaldo -.vu 

Cofl-ar vi può la vi^a ^ , 
SpaC' Alò , cofa di niente . 
Min- Quante Ilf'.agardi fono 

, Vadan tuffc in buon hora • 
Spac, Io gli bacio la mano 
Day- Andate , andate » à Dio » 
Mt?i . Son tutto tuo , ò Darinello mio . 
Spac Oche giorno contrario? 

Chi vuole il Calendario 

Chi vuole Irto rie belle 

Di chi c'incapperà facendo zclle. 

SCENA V L T I M A. 
Sacerdote > & llda^arde jncatenatA.* 

t 

MAliarda— . 
— Ne menti. 
Che la bontà c«leftc 
L'Innocenza difende. 
J^c Chiami Innocc2a tibtradire il Cielo 3 
lU* Tu giudicièi col tuoil ciiotc alcftti 

Sat* 
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Sdc* Per quc],ch'io vidi giudicata Tei . 
/W- Ecomc il vero può veder chi è cicco? 
Sac* Cicca fci turche l'Iionor t«o no vedi^ 
lld. Vtivc humanitadc hono^non toglie* 
Sac. Perder la c^ità dunque c virtude ? 
j/(/.N6altro>ch*em pietà Tempio fifogna. 
Sac. G) i prigioni al fugir nò eri accinta? 
j/(f.Era accinta k fuggir da'voftri errori; 
Sac. Errore ftimi cu feruire i Nwmi ? 
//(/• I Numi adopo^irvolho oprar deteffo* 
i'.Tf -Derefti quello h-'àl se (v> tuo s'oppone- 
j/cf#S'oppone à la Natiira, àia ragione. * 

SaC' OrgogKoia tu brauiib ftai ncYerrì. 

Itd. S'incatenata è1 inè, libera è r;dma. 

SaC'Nr>i\ COSI tU dirnipreffo dèi foco. 

itd.U foco à me darà fòmmo fplcndore. 

SaC' .Splcdorc à publicar le tu<j vergogne.» 

lld'Soì mia vergogna fu leruir Tiranni. 
^.ic- Parla così chi hh vilipcfo il Cielo. 

Ild- Chi al Ciclo sh fcruir còsi ragiona. 

5.IC. Vedrcm del tuo feriiir che premio 
haurai. 

lld' Solo morte da te , falfo impo/k)re* 
^di-.Scelcrataychc dicr-?'^^ '-'^ • 
lld. Quel ? che mi detta il vero * 

Sac- V^^^ ^ ^ ^ P^^ " i \ /[ 
lld. Trionfi la tua frode - * V i 

Site- Ti caftighi la fiamma . 
lld. La mia gloria apparifca > 

tJorfc > chi sà > non fon come Cu credi ' 
Dal Ciclo , e 4a U terra 

Io 
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In tutto derelitta ^ 

Se frà di' voi mi trono 

Sitibondi di fanguc 

Orfana abbandonata > 

Poucra forcfticra j 

Tradita , e fenza a|UtO 

Innocente , accufata . 

Spuntar vcdraffi il giorno 

Per nic grande » e fcrcno , 

Che l'innocéza mia chiarlfca à Pieno 
SaC' Ghc Caflapdra noiiella l 
Jid. Verace , e non creduta « 
SaC' Quando farà ^ — 
Jld. — Ben preflo 
Sac. Chi tanto t'i/pirò ' ^ 
//</.—» La mia giuftitia . " 
Sac^ Lo vcdrem «-^ 
lld* — * Lo vedrai • 
Sac- Parti intanto — 
Jld. Io nien vado • 
SaCt E Toffri le catene , 
Jld, A nudrir la mia fpenc • 

# 

Fm deir %A no quarto * 
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SCENA PRIMA. 

OCaro amico , à tempo » 
A tempo, amico mio » 
^yf. Dammi * dammi le braccia > 
Tijc- Ti dò le braccia , c*l cuore . 

rf lo tcco mi rallegro > 
7^c. Mi rallegro con te,amato Arfete > 
^rf. In Arembergh è Carlo > 
T^C' Il ^ran Carlaè trà noi s 
^rf. Libera è la Saffonìa > 
7^c- Eftinta è la Tirannide , ♦ 
^^rf. Non vcdrcin più barbarie , 
'Nic- Conofceremo il Ciclo > 
^Jc/; Trionfarà la Fede , 

Regnarà la Ragione , * A .? 
^rf. Non più dominarà laperifade , 
T^/.Leggi più no darà cruda Empietadc* 
Quiui in terra protrato 
Gratie ti rendo , Onnipotenza eterna * 
JJiC' Sapienza increata » 

Che non fàirche no opri, ecco t'adoro* 
^rf. Ecco , che pure al fine 
Dopo fci luftri , e mezo, 
L'ortinata perfidia. 

De 
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De Sa/Toni è domata t 

Ecco ^ che pure al fine 
La Croce in sù gli altari 
Vederaffi aflbdata. * 

Non più freddo tjmt)re 
Farà che la gran figple 
Dentro del noftro cuore 
Habbia occulta la/cdc . 
2S(/V- Ecco libcrainentej 

(Opprcffo,e vinto i) pagancfinoinfanQ) 

Gloriar ci potremo • 

Del nome Chriftiano . 
i/fff. Nè quefta volta Carlo 

Ilafcieiàla Saflbnìa ' 

In modo , ch*elJa poffa 

Ribcllar/ì di nuouo» • ' 
t^jc. Conofciuto il paflàto 

AdopraraflTi in modo » 

Che didipati j e vinYi 
Non potranno più gli En^pj 

Vccider Sacerdoti^ c bruciar tempj. 

SCENA SE C O ND A; 



L 



spacca i e detti , I 

A fpada è in mano' iriia , già toccai 
me . I .«T 0 



iic- Di Clodoaldo è il Teruo 
f^f . Che guazzetti vò fare 
Dr cjuefèa carne dura 



\ 
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i/<>yt Che mondo corre > amico > 
Sp.ic, E no*l fapéte voi> Signori miei > 

Ch'in qucfta fulua ^ Carlo 

E marcia ne la tefta 

De rEflercito inuitto . 
K(ÌC' II tuo Padron'j^u'è > 
SpaC' Accompagnato da diucrfi amici 

A punto» à punto è gito 

A fupplicar d'ajuto 

L'Imperiai Cleniienza . 
^rf Siri molto lontano ? 
Spac^ Apunto,come diflijè pofto in via 
Jfr/. Andiamo 

— Andiamo , Amico » 
Sp.ic- Fate da pari voftri 
.yf r/. Vuoi cu venir con noi ? 
SpaC' Già ch'il Ciel mi permette 

Veftireperlafcdc. 

Di nuouo la corazza 

Io vò vedere f<5 Taqciajo mio 

Da c^i villi Salfoni 

Sà cauare fcintille 

Di' foco nò , di Angue . 
ISIJC' Rettati dunque — 

— «ADio 
Sp.ic. Che v'accompagni il Cielo. 

La Qìt:tÌL quali è vuota. . 
* Poiché ogn'vno fi crede 

Di faluar con la fuga 

L'empia pellai vigliacca . 

La niaggior parte venne 

Den- 
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Dentro di qucfto bofco 

^ Et à ragione 3 poiché hnuer fol ptiotc 
Chi hàvìflutodabelua 
II ricouerofuo dentro vnafelua . 

^ O che caccie vò fare , 

Ma viene il Sacerd<»ce> ò me felice ^ 
Vò celarmi qua d</ntro , ' ^ 

Per afcoltar che dice . > 

SCENA TERZA. ' 

Sì [tritono da dentro trombe » v tambmit 
che fnonano à marcia . 

Sacerdote 3 e detto * ' 

SIcuopron le Campagne 
Da furiofi armari 
Spdc* Che ftanno come bufali /lizzati 
Sac^ Da per tutto ne corr^ Da f arte 
Famelica Ja ftrage . 
Chi ]a nemica legge ' 
Del popol battizzato 
Non abbraccia 5 c dp] ferro 
Empiamcfìtefuenato . 
Spac^E fucnato,c fqiiarciato. J)a parte* 
$ac* Che mi farò > dolente , 
Doue afconder mi poflb > 
Spac. Solo motto in vn foflb. Da parte. 
Del tuo braccia potente 
La forza dou'è gita 

OSo- 
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O Sourano Irminful . 
Spa. E andata in fumccomc Tacqua vitai 
54^. Come al venir di Carlo > 

Nemico del tuo nome , 

D'Arembergh à te cara 

La tutela abbandoni ? 

Come , come non curi 

Ch'il tuo facrato loco 

Sia preda de le fiamme, efca del foco? 
Spac. E quefto ancora è poco Dap.ntC' 
Sac- Per quel Cignale vccifo 
i Ecco che pure al fine 

Vengon fopra di noi 

Le preuifte ruine . 
Spac. Che Profeta à la moda , 

Ma vogl io hora atterrirlo. £)a parte* 

Auanza, auanza vccidi . 
Sac. Ohimè che far mi dcggio 

E aiunto l'inimj^o , 
Spac^Mon fi perdoni à Tempio > 

Che fi trucman tutti 

Gli Eretici vigliacchi 

Miiojan di morte atroce 

Tutti i Nemici de la Santa Croce . 
Sac- Quiui afconder mi voglio . 
Spac, Chi colà fi ritira ? 

Butta Tarmi , fc Thai , 

E volgi qui le piante rinegate , . 

perche ti voglio dar cento fioccate^. ■ 
Sac. Pietà > pietà d'vn vecchio . 
Il Sacerdote ftà? 
^ Sac. 
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SaC' Io fono — 

Spac. — A te cercano • 

Ben venga hor hor la Riuereaza fiia. 

Tu conofci il terreno 

Che calchi , ò fotfennato ? 
S'^r. D'Irminfiil — 
Spac CheMinfuI, 

Taci porco pi lofoj 

Sacrilego 9 briccone > 

Qucfto è di Carlo Magno 

Che à forza del (uo braccio 

Hor n'hà fatto guadagno . 
Sac. Non sò — 

— Scippilo adeffo . 

Sai tu chi fc ligare 

QiielFhuonio 5 che tu vedi ? n 
SaC' lo y coire Sacerdote . 
Spac. Sii c3U3ti il cappello 

Malandrin ^ baionacc.o> 

Se non vuoi > ch'il mio braccio 

Ti facci euci ar la tefta 

Due palmi enti o del petto ^ 

Faccia da Ibr con i Giudei nel Ghetto^ 
SaC' frm infili douc fci ? Diparte. 
SpaC' Che ftai tu borbottando 3 

Sii (k prcfto j h t'inuio 

Per antipafto h rOico 
SaC' Se folo col foffrirlo 

Voi lo volete y ò Dei , 

Ecco dal capo mio 
Tolgo le facrc bende . 

Svac. 
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Spac, Che fi butti nel fuolo . 
Sae» Ciò che non vuole il CicI vada 
terra , 

Spac. Bella cofa è la guerra . 

Nettatemi le fcarpe . 
Sac. Io — * 

Spac, — — Tu > non vobidifci > 
Sac. Cosi vuole il m io Nume • 
• Spac. Nettali sii j ftà bene • 
Hor via torniamo à noi 
Conofci , com*io diflì .... 
Sac. Conofco — 
Spac. — No'vuoi dire ? 
Sùligatc coftui 
porfante > Tpocritonc 
Che purgato dipoi 
Ha da farfi in paftoné . 
5'<ic« Ciò che feci — 
Spac. — Non più . 
5dc.Afcolta — 

Spac. lo fon di bronzo » 
Sac. Vedere tu ben dcui . 
Spac Hò molto intefo , c vifto , 

A te non piacque alquanto 

Di far del bcU'Iiumore 

Col farmi fare adoflb 

Vn habito di funi 

Per vn porco > che vccifo 

Qiiiui f^i ritrouato , 

E quél ch'è peggio poi 

Per te non è rcftato 
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Di togliere dal mondo vn gran foIdatOi 

Habbi paticnza adeflb y 

Se troni chi ti fcorna . 

Acc opp ia quelle man i 

Prefto , prefto , e da dietro ^ 

E fe con quefte in capò 

Hai più d'vno Alenato > 

Con quefte fafcie qui refta Jigato . 
Sac. Strauaganze del mondo ! 

H-ieri temuto y e venerato fui 

Gran Miniftro d\n Dio > 

Moggi dVn fante vii feruo fon^io . 
SpaC' Scaccia il pianto da gli occhi. 

Che lagna r non fi deue 

Chi fcmpre Teppe dar, s^hora rìceue» 
Sac» Irminful m^abbandoni ? 
SpaC' E pur nomini quefto 

Nome fcomunicato , 

No'l nòrainar m«i più y 

Se non vuoi che ti palli 

Con vn colpo da Marte 

La Dorlindana mia da parte à parte . 

SCENA QVARTA. 
Daì'ìneilo da dentro > e detti . 

SEUic datemi vn antro > 
Doue afconder mi pofla . 
SpaC' fv5a già viene altra gente, 
Và ti confina in ^ueJia grotta lì > 

F E vè 
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E ve non refpirare > 

Che fe (arai, betìche per ombra > vdico, 

Piangiti incenerito . 
Sac. Obedifco . O forttma 

Come la ruota tua 

Si sa per mio gran male 

Così prefto girare -, 

Deh come in vn momento 

L'Incoftante fortuna , 

Ogni mal mi diCferra ! 
Spac. Bella cofa è la guerra . 
Dar. Doue fuggir pofs'io, yien fuora* 

Ecco qui Darincllo . 
DaV' Se fcorre da per tutto 

Il bellico furore . 
SpaC' Se mi fulfe nemico 

Saria di già fpcdito . 
JDar. Da Tarmi Chriftiane 

JNon ha fcajnpo > ò ripaio 

Chi niega d'abtracciare 

l,a Cattolica Fede ., 
Spa.c» E non lafcia MifffijHo . 
^dr. Ohimè ^ — 
JSpac- Non dubitare 
Dar. Aiutami ti pricgo , Amico mio» 
^fj^f. Non temere s non piangere 

Darinello mio d'oro ^ 

Che quella fpada mia già ftà per tè • 
J)cif» Eccomi à piedi tuoi , 

Que tremante io pongo 

La mia pouera vita . 

Spac. 
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Spac. Alzath amico, sìi^ftà di buon co^-c, 

Ch'adeflb io ri dichiaro 

Per huom di cafa mia . 
Dar^ Che cortefie fon quefte ! 
Spac. Hor vedi quànto importa 

Uhaucr tu fatto à me quel che ^h- 
uiene % 

Chi femina virtù > raccoglie bene . 

Impara , e tieni à mente 

pà bene , c lafcia andare 9 

Che , quando meno te lo penfarai y 

Ne li bifogni tuoi Io troucrai . 

JD^r. Non fol non t'hòfeiujtO) ò Spacca 
amato, 

Ma con i fchcrzi miei t*hò di/guftato. 
Spac^ Le burle fono burle, 
H viiMniomodi giuditio 
Se bu landò fi corre^hà vn brutto vitio. 
Ma quando fufle ftato da douero , 
Vn huomo che non ha del bclli^Ie 
Si deue ricordare 

Del bene molto più,che non del m.ale* 
Dar- Ma à che fi perde il tempo ? 

Verrò teco , oue brami . 
Spac. Andiamo su facendo 

Qualche nobii prodezza. 

KvTIafciami chicìmare 

Quefto barba di Capra . 

Olà tu de la grotta 

Vieni , vieni qui fuora ? 



F z SCE^ 
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Sacerdote > e detti. 

GAlant'huom, che fi bada. 
Menatemi à U morte 
Poiché il V mere , ahi laffo , ^ 
In sì duro martire 
E peggio del morire . 
Spac. Io teco la vò far da Caualiere, 
E Chriftìano ancora j 
Jo ti potrei horhora 
Solo per vendicarmi 
Vccidereàmanfalua, 
O ftorpiarti affatto . 
Ma parcere fubjctto 
E debellar fiiperbo 
E d*vn anima grande ? 
Come dir mi fokua 
Vn brauo foprafino . 
Voglio darti la vita , . 
E per farti conofcere 
Cne tengono i Cattolki 
L'immanità per cuore , 
Io ti vò procurare , 
E te lo «iuro hor hor da quel,che fono 
Da Carlo , mio Signore , ampio per 

dono . 
Ma con tal pattoj aUrolta , 
Chabbi tu d'accettar Ja noftra Fede . 
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Sac. Io come la più vera 

^ La voftra legge accettarò per femprc. 

jydT' Ancor io vò lafciare 

QweftiDei sì poltroni . 
Spac. Ambi vi benedico , 

Ecco di già ti fcioJgo > 

E venitene meco . 
Sac. Qual mio benefattore 

ConHdato tifeguo 

^/'^c. Lafciate la paura j 

.$€ Spacca v'aflicura , 
5rfc« Bifogna confeflar— — 
Dar. — Bifogna dire . 
Sac* Che fol de'Chriftiani 
Dar» De'Chriftiani Colè , ■ oti 
Sac* E la fede lincerà j 
Dar. E la legge più vera , 



SCENA, sesta; 

si fentono trombette iftan^ftrì 



il 



Carlo MagnOiaccompa^natQ da Soldati^ 

eClodoaUo» - h^ 

L Agrimofa è FJftoria 
O Principe di Dania > 
Quando tibper tuonare 
Iduc figli rapiti^ 
Perdi il terzo riniafto • 
Per vnico tuo bcn^ ^ 
.\ F 3 Clod. 
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Clod' E come perdo poi 
Ilmiocaro teforo > 

Ah' che mancar mi fanto , ah che mi 
moro ' ■ ' 
CdrlO' Li? lagrime rattieni j ' 

Dà tregua al tuo dolore , 

Ch'amico già tu Tei ^ 

D'vn Principe , che puole 

Ajutarti potente. 
Clod. Ad occhi afflitti tanto 

Lalwce può mancarj ma non il pianto. 

Sire } haucte d'au;mti ^ 

Vn epilogo infaufte ^ - 

De le miferie tfttte , ' 

Seperme folo jòDio • , 

Che giodo de la forte - ' 

^^iferabil ne vado 

11 fin d'vna fucntura à l'altra è gra^o. 
Cari. Intenerir mi fento , ^ - 

Et infiammare infieirie 

Al caftigo de gli èmpj . 

Di quant'era Tctade 

Del tuo caro Giacinto ? 
clod' Non più che di tré luflri . 
CaV' E fu fuenato poi ? 

C/otf- Altro dir non vi poflb 
Che rimafto fon'io ! 

Priuo d'occhi,dcl cor,del figlio mio. 
C<?»*. O miferie del mondo ! 
Vedi per te che poflb 
Chiedi pure à tua pofta , 

Clod' 



A 
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Clod* Io folo di due gratie . 

Vi fiipplico 3 ò Monarca > 

Riftanrator del mond9 > 

Che il cener mi fi dia 

De rinfelice figlio , 

Perche pofla nel petto 

Stringere queirauanzo 

DeVcrtinto mio bene : 

E che la fua Clemenza 

Arajuto s'eftenda 

De due gran Caualieri 5 

Che per eflerfi efpofti 

Con valor four'humano 

A liberar mio figlio , 

Da quefti Sacerdoti 

Barbari i & efferati 

Ad indegno morir ion condcnnati ; 
C^r. Dimmi doue ne ftanno ? 
Chd* Ne rhorrende prigioni 

De la vicina Rocca , 

Sold* — Signor — 
Car^-- — Su vanne 

Ne la vicina Rocca > 

E conduci da noi 

Tutti quei prigionieri . 
Sold. Ne volo ad cffcguirlo • 
Car. Via fofFerenza 3 amico j 

La robuftezza fua 

A Thor difcopre Felce 

Quando da venti è fcofla 1 

F 4 E ria- 
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E l'indurata felce 

E luminofa à Vhor quando è pcicoffa. 
ci od. Song Padre , ò Signore > 

Compatir mi douetc . • 
Car. Perche ti compatifco 

Al fofFrire t'eflorto , '^ 
Vieni meco 
Clod» Vi fiegu© 
Car, Ti vedrai con folate . 
Ecco , che pur al fine 
Dopo dVn atra guerra 
Di fei luftri , e tré anni 
De Tempietà Saffona 
L'indomabile orgoglio 
Del Vaticano è incatenato àl Soglio. 
A te gratie ne rendo 
O gran Dio de gli eflerciti 
Ne le cui mani onnipotenti , egiuftc 
Stanno 1 Regni , ^1: Imperi j 
Tu Sommo Re de* Regi vi v v 

Signor de Dominanti , 
A gloria del tuo nome 
Fà che quell'opra fia , ■ — 
Se fci dator de la vittoria mia . 




SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

lldagarde fola • 

PEnfieri jCche volete ? 
Che 7 forfè pretendete 
Con imaginiri orrende 
Di rpauentofa nncrte r 
D'atterrire il mio cere l 
V'ingannate al ficuro • 
Pietofa del mio male Atropo tronchi 
Di qiiefla vita il mal diftefo filò y 
Se viiiendo pronai pewe infìnicc 
Morendo proirarò gtoje gr^?dite . 
Di voi penfkrri mi tormenta vn folo>. 
Penfando al ( ener mio j 
Che reftar dciic fconofciuto al mondof 
Infame 5 e ca]pcft?.ro 
Anco da vn piè villano • 
E priuato qual empia 
,Di funerale honorc > 
Di qualche lagi imetta^ò pur cTvn fiore. 
Ah l'^al contento vi mio 
Effcr porrebbe vguale 
S'vno hauefH per me y 
Che pietofo , &;* amico. 
Raccoglier ne potcfle 
Qualche picciola parte> 
E la porcafife al Genitor mio caro > 
Dicendo ; Eqwe/lro ilcencre 
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De la tua cara , & honorata figlia 
Senza colpa à morire 
Dannata da Sa/Toni . 

SCENA OTTAVA. 
lldagarde > <:^^ ^rafpe . 

GHI viene ? — r. 
— Sono Arafpe . -j. 
lld. — Ohimè che vedo 

v^nt/. Figlia mia 

jld. — - Caro P;idj e 
^raf- Doue ridotta fci > — 
j}^, — Doue c'hò pofto > 
^yaf O rperanze perdute ^ 
//rf. Stelle nemiche mie , 
Ildsgarde ne'ceppi 1 
Arafpe incatenato 1 

^raf. O dolore 

O martire, 

tArdf- A c'i^ tarda la morte ? 
lld. Che scarpetta à morire ? 
^j^^/: Qucfto, quello è'I contento x 
Che Iperauo io di dare 
Al tuo Padre dolente ? 
lld' E quella la mercede , 
Che rendo à le fatiche 
C'hai tu per me fofferto ? 
Ad impctt-ar perdono 
Eccomi a piedi tuoi . 
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%/fraf Cara figlia che fai ? 

Se di tante procelle 

La colpa non è tua, ma de le Stelle • 

La colpa 



SCENA NONA, 

Soldato da dentro j e detti • 



I r 



SoL^'TJ VoriognVno. 

X/p- X? In buon bora ecco il punta 

Stabilito dal Ciclo 

A terminar morendo 

L'interirinabil duolo . 

Diamci vltirai abbracci . 
^raf Ti ftringOj anima mia ^ 

Ariuederci la ne^^campi Elifii 
SòU A che fi tarda > olà > 
%Araf. Empia foite crude] -~ 

lld. Dcftino rio. ' « 

^rap A Dio^mia figlia , 
Ild. A Dio j naio Padre , 

SCENA D E C I M A: 

Ifchirione, Faufioj Ciadnto,e Mato- 

D Olle andiamo ? A morire ? 
Carnefice non fono 

f 6 Car-. 
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Carlo il Magno v*afpetta . 
FaU' E forfè in Ercmbergh > 
Sol- E cjuiui ne là Rocca • 

Che tutta la Saflbnia . ' 

"E già domata , e vinta • 
Jfch. Pietofo Ciel » che afcolto? 
Fan. O foccorfo Diuino ! 
Ciac, Poteffi riuedere il Padre mio ? 
Sol' E di chi fei tu figlio l 
<?Wf- D*vn Padre fuenturato • 

SoL Come và nominato ? ì 

Ciac» Clodoaldo. , 

Sol' Quel Signor nn la Dania ? 

Ciac — Appunto è quefti . 

Sol- Stà con l'Impeiadorc j 

Che- Ancor priuo de gli occhi ? 

Sol' Eglf^ ti piange eftinto . 

Gwc.Menarcmi vi priego à confolailo. 

Sol O che grafia , ò che fenno ! 

J/c/?. Che affetto — 

faU' — Che boi'.tade • 

Sol- Olà > vengano gli altri . 

Jf/c/j'Ildagùrde è prigione 

jFrtW* Vna donna regale . /, 

jfch- Correte à liberarla 

Sol. Han tutti da venire , 

jpch.-^Eccoìn à pur^to 

Soi^ Che M. eilà gentile I 

SCE. 
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\ 

SCENA. VNDEGIM A. 
*^rafpe , lldagardf 3 e detti . 

Figlia, figlia, chi • 
La fperanza è per naLridotca al 
fecco . , 

S'auuede lfchirion£ 

Aipatolfchirione . 
Ifch • O (burana Jldagarde 
lid. Già felice mi chiamo ^ 

S^pr 'ma di morire 

Jo ti rjuedo , Amico • 
Jfeó- Amazon e gentile 

Ripiglia la fperanza 

Se partegiano il Cielo 

De la bella innocenza 

Olii pone dominante 

L'Imperiai clemenza ^ 
^raf. Gel benigno e che afcolto:. 
JFaU' Non altro che fauori 

Ci^reftadi fperai:c 

Da vn Eroe gl or info y 

Che magnammo cor fempre è pictofoJ 
Jld . Per voi tutco và bene y 

Et io ne godo à pieno . 

Per me > che fui miuiftra i 

Ancorché, inuolonrai ia ^ 

D*homicidii cffecrandi 

Affettar non Rpiiote 
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Da giulHfllmo braccio 

Chetormenti j ecaftighi. 
^raf. Non merita caftighi \ 
' [nuolontario errore • ^ 
CtaC' Non parlate in tal forma > 

Amara mia Signora j ■ ^ . 

Ch'io buttato à quei piedi ' - 

Pregaròquel Signore j, 

Se caftigar vi vuole , 

Ch'egli fopra di me volti il rigore ». 
Xld- O gentil quanto bello 
^o/.. Chi non s intenerilTe . 
^raf O che faggio Garzone ^ 
Jfch. Io farò — * 

Sol' Prefto andiamo j ou'Ugran Carlo, 

Anziofq v'attende/ 
\^raf' Oh. prodigi diurni !. 
j/rf. Giorno per me felice ! 
jfch- Hora da me bramata ! 
fan. Che inafpettato bene 1 
^W.-Perche la luce al Genitor nOn vìchc?- 

5CENA DVQDE.CIMA. 

^arlo Magno,e Clodoaldo. dentro d'yn, 
\ 'j^adiglionc • 

i 

Car'^ T7 ^"^^ cecitadc 

jTi O Clodoaldo amico, 
lUulion d'Inferno ^ 
Che Ibarirà ben p;icfìo 
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S'abhracciarai fedele 
La Cattolica legge . 
Clod- Hor come U più. vera j e la più sata 
Non fol da me s'ahbracciàrà feruente, 
Ma farò , che la Dsnia ^ 
Spenta l'Idolatria j 
Del Crocefi/To Dio feguace fia, 

Cii>*. No' J prometti di cor ? — 
C/orf-—* Così ti giuro — 

E di fpargere il fangue 

Per difenderla fcmpre . . 
J[yuì ricupera la yijià . 

Doue fon ? che m'accadde ? 

Che miracolo è qucfto ? 
CaV' Vedi quato è benigno il noftro Dio>^ 

Che paga di feriiirlo anco \\ dcfio . 
Clod, Col ginocchio la faccia 

Humile chino à terra > 
- B t'adora il piio core 

Infinita bontà 1 gran Dio d'amore. 
C.ay- Render grafie tu deui 

O mio buon Clodoaldo al noftro Dio ^ 

Che non folo l'eHerna 

Ma da l'anima tua 

Difcaccia ancor la cecitade internai 
Anzi da te allontanar vedrai, 
De Tempia Idolatria 
Il mortifera male 
Toccato che fòrai 

Da J'acqua del BattefiUo, acqua vitale* 

SCE- 
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SCENA DECIMATERZA. 

S»tdato^GiacmtOy llda^ardcy ^ raffei 
Faujloy Ijlhiyioneyedetti . 
Sol Q Ire al vortro comando 
iJ SoiT^iì hPrigionkri 
C^y* Vengano — 

C/oi/. — Chcvedòf 

ClodOitldo in veder Giacinto corre pn^a^ 

ritegno ad abbracciarlo ^ 
r/orf.F glio miò—i 
<?wr. — ^Carp Padre • 
Chd. Mio conforto 5 mia vita 5, 
Ciac. Mia grandezza 5 mia guida 
Clod. Che giòjn inafpcttata 1 
Ciac- Che contento improuiTo ^ 
Clod' Chi da te può Ihc cai-mi ?^ 
Ciac. Lafcia , ch*il pie ti baci • 
clod' Per la tanta allegrezza 
Ciac» Pèr lo giubilo grande 
clod. I>olcc ben ^ 
Ciao^ Mio te foro 
clod. Ahche mancar mi fento^^ 
<?MCc Ah che mi moro • 
^lod' Deh j^erdonjmi j 6Sirc^>; 

Se Taffeico di Patire- 

Smoderato, ardente- 

Verfo dVnico figlio 
Miicnde iiriucitntc t 
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C^r* Molto ne godo y Amico • 
t^y^/-Che fia mai>doucfono! La patte 
Clod. Corri, corri > ò Giacinto > 

A ftampar mille baci , . 

Riuerente à quel piede . . » 

Di chi la vita ad ambidue ne diede* 
Ciac* Gloriofo Monarca 

Eccomi — 
Car — Nò fanciullo 

Virtuofo y immortale 3 

Che con cfrempio raio 

Ad ogni figlio infegni 

L^obligo verfo il Padre > 

Deue d'vn Carlo il meritato aflefto 

Darti loco nel petto • 
Ciac Quanto oprai fù douere 
clod. O Dio j chi non ramaflc . 
^ raf Mi par di rauuifarlo* Da partel 
Ciac. E però tanto honore 

Stimi/i effetto fol del fuo gran cose. 
Car* (Che nobi^fà ! ) Giacinto 

Da qui auanti potrai 

Dire ^ qh^; Carlo è.ttio fecondo PadreJ 
Ciac* Primo vi chjatìieròje non fecondo^ 

SevoftraMaeftà Padre è del Mondot 

E come tale > ò Sire > 

La fupplico ad vfàre 

L'inuitta Tua clemen2a 

Con quefta Dama afflitta ^ 

C'hà regio il fuo natale 

E con quc'Caualieri ^ . " 

Chf 
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Che con valore imraenfo 

Ali (olfer da la morte • 
C((t' Accoftateui —m- 
lld' — Sire * . . « 
Car. Alzateui 
lld- — Obedifco 
Citr, O «Ile nobile afpetto l 
lld' Rendo ^ratie infinite 

A Taka proiiidcnza 

Che gli affari del mondo 

lnfa]libilg€ucrna i 
, 5e. con tanta pictade 

Da le fere mi teglie > 

perche muoja frà gli huonjini • 

Foreftiera fonalo y 

Colpeiiole m'accufo > 

Per hauere in dieci anni 

Esercitato il minifterio howcndo 

D.'afliftere à la morte 

DeTuenati innocenti ; 

Ma di qualche pietade m 

11 delitto è capace y 

Se non la volontà > ma violenza 

A^^indufle ad opra t^le . 
Car. Perche t'imprigionorno? 
lld. Per haucre io tentato 

Di dar la libcrtade 
, A qticfti Oualieri 
Valorofi in ecccflb, 
^ In ecceflb oltraggiati « 
Car- ( Che magnanimo petto ! ) 



V. 
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^ Ditemi il voftro nome 
Ild' Ildagarde mi chiamo • 
CW. Ildagarde ? — - 
Car. — Che dici > i 
"^/frij/^E deflb,è deflb certo. Da parte» 
C/o(i. S'appellaiia Ildngarde 

La mia perduta figlia . 
Car, Di doue fiete voi ? — 

lld Io nacqui in Dania . 

Clod' In Dania? ò Cicl che afcolto I 
»Araf. O giorno per me lieto. Daparté 
Car- Come qui vi trouate > ^ 
lld- DaGoriari rapita , e qui venduta. 
clod. O Dio quefta è mia figlia . 
%/iraf. E quefti è Clodoaldo . 
CaY' Da che tempo — — 
lld Signore i 

Sono tre luftri > e mezo . i 
Cari Quanta è la voftra etade ? < • -bU 
llg' Di cinque lulbri non Compi ri ancora; 
Clod, Che chiarezza riiaggiore haucr > 

pofs^io? i.ii. • • ? 

Car- Che prodigi fon qucAi 

De la bontà diuina ! ' 'X 

Del Gcnitor vi ricordate voi ? 
lld. Dominaua il Paefe . 
Cnr- Il nome ' — • 
//ri- Clodoaldo 
Cnr- Voi Pre ncipe , che dite 
clod' Son fuori d i me fleffd . 

O fofpirata figlia . . . • 
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Ild. Fermate , ò Canalierc , 

Che regni date voi d'effermi Padre . 
Clod. Non fofti tu rapi» . i 

Ne la Villa del mare ì 

Non haneuivna gonna 

Tutta inteffuta à fiori ? 

Non ti pendea dal collo 

Ve2!zo di chiare perle ? 

Arf^cc > Arindo y e Fioro 

Ed altri ferui tuoi 

Non rimafero cftinti ^ ^ 

Per difenderti 5 ò cara ? 

Non era teco Arafpe ? ì^k 
^raf Arafpe 3u Arafpc e quello 3 ^ 

Eccolo à piedi tuoi y 

Mio Sourano Signore , 
Clod. E che dubito più , figlia diletta 

Dammi dammi le braccia , 
JW. Eccomi à'^piedi tuoi • 
C/a^: Vieni nelperto > ò deliato,c?ìre# 
Car^M^ t.u buon Vecchio ^ dimmi x ^ 

perche non auuifafti ' ' ^1 

Queirinfclice .flato 

Do la.bella Ildagarde 

Al Aio dolente Padre J^. r 

raf. Sire, non fìi mia colp^'^ ^ 

Rapiti da Golfari, 

E venduti à Saflbni 5 . 

Ildagarde liimata 

Nobile quanto bella 

Fù nel tempio raechinla 
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De le Sacre Vertali , 

Doue profano piede entrar non puote 

Senza perder la vita . ji 

per meftitia s'ammala 

Si riduce à Tertremo > 

Ella per gratia chiede 

Prima del fuo morire 

Di vedermi > e parlarmi j 

Pereflere ella amata > 

Dal Sommo Sacerdotej& io canuto^ 

Ottenne tutto ciò , ch'ella chiedea. 

Mi vide , mi parlò, 

E ne l'iftefTo punto 

S'olfcruò n+llcuata , 

Pere ib mi fìi con ceffo 

D'aCfiftcìe à-fcruirla 

Finche guarita fnflc. 

Come appunto fucceflc , 

In fin volle la forte 

Ch'io de la terza porta 

Rimanefiì Cuftode , 

Douc in tanti anni , e tanti 

puor che <le\Saccrdoti , 

Edel'alrre Vcftali 

Non vidi vn volto d'huomo . 

Confolandomi Colo 

In cosi dura y ■& afpra prigionia 

Col vedere , e ftriiir la figlia mia • 
Car- Che honorato Vecchio ! 
Clod- O mio cai-o , e fcdcl — 
^rcif' — Principe mio 
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Clod' Più non ti raffiguro 
^rafp' Decrepito mi troni 
Cari- Tu Giacinto non vai 

Da la forella tua ? 
CiaC' Stò fuori di me ftcfTo 

In vdircosj ftrani. 

Et impenfati cuenti . 

Signor, mi dia I icenza 1 
Car, Su vanne à rallegrarti . 
.<( Che modeflia , che fcnno ! ) 

6wc. per f<»'Z* del fangue 

Sempre amata da me cara Ildagarde, 

Ecco > ch'à te ne viene 

Per baciarti la mano 

Vn tuo fratello j e feruo . 
llà' Giacinto à me diletto 

Fin dal di che ti vidi ) 

Io ti ftring^o nel fono . 
Clod» Signor , quanto vi deuo . 
Car. Opra è fol di oiiel Dio , 

Che prometterti n'adorar fedele . 
lld. Da quefli Caualieri 

Voi riceuetejò Padre^ vn sì gran figlio. 
Clod' E quefti Caualieri .... 
S^i mentre vuol complire con IfchiriO'- 
ne,s'aHuede della med.xglia che li ■ 
fende dal petto . 

Deh che miro ! che ofTeruo ! 

Non ti fia grane il dirmi 

Da chi tal fegno hauetìi . 
♦/fm/IQucfte Timprefe fono 

Della 
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Della tua gran famiglia > . 
ifcb'Ds. che conobbi il mondo 

Lo vidi nel mio petto . 
Clod- O Dio , che farà qucfto ? 
^raf' Santo Cicl., che farà I 
Clod^T'i prego à difcòprTrmi iT braccio 
deliro » 

Ifch' Eccolo — 
Clod. — O me felice 

E vino il figlio mio • 

Ah che mancar mi fcnto 

Solèenetemi , ò Dio , 

Fien meno , e lo fofìen^om Ifchi- 
rione > e Giacinto - 

//!/;. -—Signore — 

Càr* — O Clodoaldo amico 
Jn te tal debolezza? 
(Quanto più del martir può l'allegrez- 
za O Daparte. 
Qui le prende per la nwio . 

"Solleiiati 5 che hi > 
C/o(i- Signor, Signora il figlio. 

Che per tajK'anni ho pianto 

Hor dal Ciel mi fi rendè . 
j/cfc. Occulta fimpatìa 

Fà > che tale mi creda j 

Del rcflo ò gran Monarca 

Altro dir non vi polfo > 

Che vò girando il mondo 

Pei^ 
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Per trouar chi mi diede à quefta luce. 
" C/o<^. Eccoègiontaqueft'ijora 

Figlio l'hai tu preferite . 
Cay* E come V — 
Clod' — Eccone i fegni . 
t Quéfti due ftrali , ò Sire , 
E)irpofti in vna Croce, 

Clic qui fcolpiti ftanno> 

Sono l'antiche infegne 

De la noftra famiglia . 

Quefto pcndca dal collo 

Del mio fanciullo Arface 

Quanda mi fìi rapito . 
*^raf Non è da dubitarne* 

Gratie ti rendo > ò Dio , 
Ifcjj. L'honorato Paftorc , 

Che m'accolfe ncJ lido 

Rifiutato dal mare 

Sempre dir mi folca : 

Al pari de la vita 

Serba tu quefta gemma , 

ChVn giorno ti può dar fomma for- 
tuna . 

Clod' Ma quefto ancora è nulla 

Imprime la Natura 

Solo ne'mafchi della poftra cafa 

L'iftellb fcgno al braccio , 

O pure ne la fpalla , 

Eccolo , come appunto 

Io rhò nel braccio mio . 
C4>*. Q gran Motore eterno 

^ Sono 
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Sono qucfti, ch'io vedo . ^ 

De'voftri alti fecrcti 

Merauigìiofi effetti . 
Fati. Che ftrauaganze , ò Cieli y 

Voi mi fate vedere 

In cosi breue tempo ; 

Ifchiriqn diletto 

Io teco mi rajlcgro . 
Cari. Voi Caualier , che dite > 
Ifch- Quefti è fratello mio> 

Figlio di quel buon Zoa > 

Che conobbi per Padre 

Fin da la fanciullezza . 

Gipuane fenza pari 

Nel valore , e nel fcnno 

Fido compagno in ogni mia ventura. 
Fau- Miftira Ifchirione 

Col Aio gran core il mio > 

O Sonrano Signore > 

Altro in me non lì vede 

C'honorato defìo 

D'imitarlo ne Topre , 
C^ty- 21 voftro nome >— 
J^r«. — • EFaufto . 

SCENA E)ECIMAQVARTA. 
Sacerdote C'tppellano di Cariote detti- 

Sire , il Tempio e purgato 
Son gl'Idoli abbattuti, 

' G S'afpcf- 
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S'afpetta fol la rua Regal prcfcnza 

Per inalzarla Croce 
Car. Andiamo > andiamo figli 

A celebrare vn còsi lieto giorno 

C6>n dar fe lodi al gran dator>ch^Dio^ 
Clod. E quefti figli , & io 

Già tuoi leruì obligati 

Ti fcguiremo fempre 
Car^ Ne la mia Fede ancora . 
Bau* La tua legge fìa noflra, 

Se di te per Signore 

F-fccciamanoi sì fortunato acquifto • 
Car^ Non perche è mia j nò , perche è di 
Chrifto. 

Andiamo j che dipoi 

A minuto da voi 

Io bramo di fapcr voftri accidenti ♦ 
Clod^ O mio F^ufto gentile 

Io qua! figlio t^ahbraccio • 
CicLC^ ]?er fratello t'accetto . — p 

— •Etancor io . 
Fati. A voi feruo mi dono 
Clod^ O che giorno fereno ! (duolo* 
Quando fi fpera men termina il 
Ild. Oquìnto ègiufto il Ciel 
Ciac. — ^ Quanto benigno • 
Ifch. Benedico gli affanni 
Jfritf* Benedico i tomenti 
Fàu. Benedico le pene 
ìfch' Se mi dan tanca gioja ) 
f a«. Se mi dan canto bene . 
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SCENA DECIMAQVINTA. 

^nodewo Sacerdote con la Croce sii le 
fpalk'y Spacca, & altri cìk gli 
accompagnano » > 

Scena di SeluaìOtte fi vede Irminfkl 

buttato à terra . 

SpaC' Tp\ Ate loco , fcoftafe > 

_L/ Sii vieni j a mio Vece h ietto» 

E ftìl à i^uardarc vn poco , 

Se* qiicfto haron > becco > 

Quefto Dio fatto à gitto , 

Che Col dì came humana 

Ha voluto vn macello 

E rohhaj che refìfìe ad vn marteHo^ 
^nod* Che rcfiflcr , che dici > 

Ca de vìi pre ft o à ter ra 

1! tiaditor crudele 

Al primo colpo dVna man fedele «. 
SpaC' Come bello apparifci 

Con quefta Croce in fpalla 
^nod. Conofco il voftro Dio >. 

11 vero Dio d'amore , 

Mentre fa > che la Croce 

In vece di punire 

11 mio pcHlmo errore 

Hor di gloria mi Ila , mi fia d*fionore;. 
SpAC' Q caro mi^Gicsù quato ici bupn^i^ 

G 2 &a 



148 L A P I E T A 

Era qucfti vn ladrone, era vn Giudeo 
J^t bora ogn'vn lo vede 
Sotto la Croce tua vn Cireneo . 
Horsù vedi, che colpo .... 

Ji^ntre al-s^a il martello , s^amiede 
della Statua già fracajfata 
in terra. 

Prima di noi l'han fritta . 
Se qucrti (offe ihto 
Vn Dio » come credeiii ^ 
Qual mano d'huomo , di , lì può pen 
fare» 

Che l'hauelfe così da fi acaffarc . 
é4nod. O moftro de l'ahifib 

Padre d'ombre , e d'Iiorrori , 

Già che la vera luce 

Cotanto mi rifchiara , & ammae/lra 

Il piè che t*hà feruito j hor ti calpellra 
SpaC' Calpeftalo , fai bene > 

Se fuoltò tanti capi 

Hor ch*in terra (ì vede 

Che caftigato fia da più d'vn piede , 
t^nod' Doue idolatra infame 

Sacrilego atterrai 

YAo- tiferò i inganno > 

Per cui tart*alme , e tante 

Vidii ahi lafib, perdute 

Pianto il ficuro j & apprettato legno 

De rhumana ù Iute • 
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SpaC'Ch^ iu tu benedetto in fempicern#. 
JiCno d. Et in terra proftrato 

L^grimando Padoro > 

S'in vn pebcro borrendo 

D'abominate colpe 

10 mi trono infeliccj 
Spero in tè ^ facro Legno > 
In cui per darmi vita 

11 fojr.mo bene è morto, 

Come in ficura barca hauere il porto* 
SpaC' Tu che ne dici a<ieflb 

Ti^lia in mano la tefla della Statua. 
O Signor Dio Minfullo , 
Che faccia di briccone , e come è 
bratto I 

Satolfare di pugna hor me ne voglio. 

Li dà de" pugni • 

Bricconaccio , frabutto . 

Che maledetto fia >c come è duro > 

Mi ftorpii> la mano ; 

Ma pur te ]a vò fare, 

Vò collocarti à marcio tuo dirpetto 

Siila punta d'vn palo, 

E come capo dVn ladrone infame 

Portarci per il campo* . 

O Dio , e come è greiie , 

Catecumeno mio sii vieni meco. 
cYwarf* Ecco ti fìeguo — 
5p4C. — Andiamo 
^ nod. Qui ti lafcio di legno 

O mia Croce adorata > 

Ma 



i^o L A P I E T A 

Ma di fedele ardore 

lori porto fcoljuta enti o del coro, 
Spac^ Tu , t!l , tu , tu jtll , tu 5 tu 

E quef>o Tempio capo 

r>cl crudcl Dio iMinfuIJo 

B a nd J to e c c e 1 1 un t o 

Perii tanti homicidij 

Fur ti, & altri delitti 

Commcffi in qiiefta terra ; 

Cìyc fate oJà , che fate 

Che con le pietre non lo falutate ? 

SCENA V L T I M A. 

Fede , e Vieti > che pm-tano ligate l'Ido- 
latria ì e l- Empietà} e gettatele 
d terra > le premerlo 
col piede • 

Tiet/^E^Vi ?. . 

V> Deh cedi ? 

Enip. lo vint i fcMio? ì j . 

Idol- Io Tono c/lintay 

T/e/". Hora conofci tu — 

Jtff/. — Maluagia impara 

Tì^^f- Qli'^nto puoi? , . ^ 
^ ,^ S- braccio diurna 
Quanto vai y 

J-iio il voftro valor>YÌn(fi il dcftiiio • 
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Fedc T D'onnipotente dcftra 
TictàS Son colpi quelli > e gloriofi vati 

Maeflra efperta in atterrar Gi- 



ganti 



Emp. A che tanto infupcrbire 
idol. A che premerci col piede , 
fw;?. Pietà vile— < 
Idol. — Cieca jFedc 

JEwp-? Che riforgere fapià 

Jdùl. ò Qual Anteo il noftro ardire. 

Chi per voi pugnar domà 
Nò , non fcmpre vincerà • 
TT^tà.lSli voi di fperar fol qutfto auan2a 
Fede- S'Vanifiìmafjieranza. 
fede' Scateni pur l'abiflb 

A' danni de la Fede 

I mo ftr i dio 1 p iù fieri 

Ch'ai C el non mancheranno > 

E dal Reno > c dal Tago 

Solo per atterrarli 

Inuitti Tempre , e gloriofi i CARLI». 

fede. ? Se farà. 

Tietd'^ I" tanto- incatenate 

Con voflro d.iolo ati «ce 
Reilatc al pie de Padc JTata Croce*. 

E con 
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E con noi ò fpietate 

A gloria sii del vincitor cantate . 

T^etd ^ ^^^^^S^^fi mondo 

il^l* ?• Gioifca la terra 

d 4. Se Carlo Tinuitco 

Tal hor li differra 

Vn bene giocondo . 
Fede- Tiftd' Gtoifca la tcria 
Idoi Emf' Rallegri/i il mondo . 
U* 4. Se doue il grand* Eroe pugnar 
vede 

Fhfe- Ttetd' Trionfa la Pietà 
idQl' Etnf, Vince la Fede . 

X F I N E * 
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E con noi ò fpietate 

A gloria su del vincitor cantate . 

?. Rallcgrifi il mondo 

?. Gioifca la terra 

i 4. Se Carlo rinuitto 

Tal hor li differra 

Vn bene giocondo • 
Fede- Tiftd' Gioifca la tcria 
Jdoi Entf' Rallegri/i il mondo . 
l 4. Se doue il grand* Eroe pugnar fi 

vede 

jrhfe. Vieta- Trionfa la Pietà 
UqI' Emf. Vince la F^dc . 



X FINE 



IN NAPOLI. 
Per GioJ Franccfco Paci . 167^' 
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